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La seduta comincia alle 16,30.

FRANZO, Segretario, legge il processo ver-
bale della seduta pomeridiana del 1° april e
1965 .

(È approvato) .

Seguito della discussione del disegno di legge :
Conversione in legge del decreto-legg e
15 marzo 1965, n. 124, recante interventi
per la ripresa dell'economia nazionale (2186) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca i l
seguito della discussione del disegno di legge :
Conversione in legge del decreto-legge 15 mar-
zo 1965, n . 124, recante interventi per la ri-
presa dell'economia nazionale .

È iscritto a parlare l'onorevole Giancarl o
Ferri . Ne ha facoltà .

FERRI GIANCARLO . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, gli echi – giunti attravers o
i giornali di stamane – della conferenza stam-
pa tenuta ieri alla direzione del mio partito
sui temi di politica economica, dei quali di-
scutiamo, in sede di conversione in legge de l
decreto-legge assunto dal Governo quindic i
giorni or sono, mi rendono più facile il com-
pito di illustrare le considerazioni general i
del gruppo comunista in ordine a questi inter-
venti nell'ambito delle attività economiche .

Richiamerò pertanto all'attenzione del Go-
verno e dei colleghi della maggioranza le con-
siderazioni che portano il nostro gruppo ad
esprimere un parere negativo sulla sostanza
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del provvedimento, così come disposto, e a d
insistere affinché siano accolti determinat i
emendamenti correttivi .

Lo sviluppo della discussione in sede d i
Commissione ha confermato l'esistenza d i
ampi dissensi all'interno dei singoli grupp i
di maggioranza; dissensi del resto già indut-
tivamente manifestatisi con la lunga gesta-
zione ufficiale del provvedimento, che è du-
rata oltre un mese a partire dal primo annun-
cio pubblico dato dal ministro Pieraccini i n
data 10 febbraio . In Commissione una parte
dei colleghi democristiani ha contestato la
validità tecnica ed economica delle scelte pro -
poste con il provvedimento in esame, special -
mente per quanto si riferisce all'edilizia pub-
blica . Del resto, ugualmente si è comportato
l'onorevole Ripamonti stamane in quest'aula ,
quando ha richiamato esplicitamente l'esi-
genza di interventi riformatori nel settore ur-
banistico e nell'ambito particolare dell'edili-
zia sovvenzionata e delle imprese cooperative .

Lo stesso relatore per la maggioranza, ono-
revole Galli, ha dovuto constatare che gli in-
terventi di cui al decreto-legge hanno carat-
tere a sé stante rispetto a linee generali di po-
litica economica programmatica e che son o
rivolti soltanto a rianimare contingentemente
il livello produttivo nonché, si spera, anche
l'occupazione, mobilitando allo scopo ingent i
mezzi finanziari : egli afferma - affermazion e
che a me pare di notevoli interesse e gra-
vità - che il provvedimento intende soltanto
ripristinare un sistema entrato in crisi .

GALLI, Relatore per la maggioranza . La
mia relazione non contiene l'avverbio « sol -
tanto » .

FERRI GIANCARLO . Gliene do atto. L'ono-
revole Galli rileva ancora che l'ulteriore fisca-
lizzazione degli oneri sociali deve avvenire
attraverso una soluzione finanziaria che pre-
vede un indebitamento, e che questo è un fatt o
temporaneo dovuto all'urgenza del provvedi -
mento, quindi non positivo .

GALLI, Relatore per la maggioranza . La
mia relazione non parla neanche di fatto non
positivo .

FERRI GIANCARLO. Si tratta di una sem-
plice esplicitazione di ciò che è - in una ma-
teria come questa - « un fatto temporaneo » .

Il relatore considera che le riforme che do-
vranno operare nel settore dell'urbanistica ,
dell'amministrazione pubblica, ecc ., sono sol-
lecitate da questo provvedimento, che però, a
suo avviso, non poteva porre mano ad esse .
Altra annotazione che noi consideriamo di in -
dubbio interesse è quella conclusiva, espressa
con un tono forse di sfiducia (e Questa è una

mia interpretazione) : con essa il relatore ri-
chiama gli operatori economici a stare al rap-
porto di fiducia instaurato con questo provve-
dimento .

COLOMBO, Ministro del tesoro. Siamo ar-
rivati alle interpretazioni delle interpretazioni !

FERRI GIANCARLO . Sto rilevando alcune
situazioni contraddittorie .

Da parte di alcuni compagni socialisti s i
è constatato che gli interventi non si colloca-
no in una politica di piano ; da parte di altr i
il collocamento è considerato come implicit o
negli interventi stessi, ma anche questi ultim i
colleghi ritengono che dovranno poi seguire
interventi strutturali .

Il presidente della nostra Commissione ,
l'onorevole La Malfa, ha contestato con calore
alle organizzazioni sindacali di avere nella
pratica aperto le porte alla fiscalizzazione de -
gli oneri sociali, che egli ha affermato di con-
siderare fatto pericolosissimo anche per il li -
mite che impone per il futuro alla possibilità
di interventi selettivi del Governo ; i sindacati ,
a suo dire, sono nella pratica responsabili d i
questa soluzione adottata dal Governo, non
avendo accettato la proposta di tregua salaria-
le avanzata mesi or sono dallo stesso onore-
vole La Malf a .

Per conto nostro ci siamo trovati a conte -
stare la logica di questo provvedimento : lo-
gica capitalistica - diciamo noi - degli inter -
venti disposti, che sono improntati ad animare
con disposizioni incentivanti, con l'adozion e
di provvedimenti di erogazione dei finanzia-
menti in un certo modo, con un certo impieg o
della leva fiscale, il profitto capitalistico e per -
fino talune parti della rendita- fondiaria d i
posizione . Si ritiene che la ripresa della do -
manda interna possa avvenire incrementand o
gli investimenti attraverso la difesa del pro -
fitto e rivedendo come unica posta sociale d a
ridurre sul costo di produzione l'ammontare

dei salari ; già una parte di questi oneri ven-
gono trasferiti alla collettività con il provve-
dimento della fiscalizzazione, e si ipotizza inol-
tre un pratico contenimento dei salari stessi .

La nostra alternativa a questa impostazione
è data invece da scelte organicamente diverse ,
le quali, sollecitando interventi a breve, ab-
biano lo scopo di rianimare l'attività produt-
tiva, l'occupazione, le condizioni di vita e d i
lavoro delle masse operaie e contadine, degl i
operatori economici che lavorano nel settore
dell'industria, dell'agricoltura e del commer-
cio con la formazione specifica mista di capi -

tale e di lavoro. La nostra alternativa è dat a
da scelte che, pur con gli interventi immediat i
che sosteniamo, ricerchino costantemente un
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trasferimento di potere nella condizione de l
sistema e non soltanto, come afferma l'onore-
vole Galli, una ripresa del sistema entrato i n
crisi . Si tratta di una contestazione da parte
nostra della capacità di questo sistema di po-
ter uscire da crisi ricorrenti, .seppure diverse
nella dimensione e nella portata, e quindi del-
l'affermazione della necessità di muoversi i n
direzione di un trasferimento di potere all e
classi lavoratrici e intermedie, di ricercare
una animazione produttiva basata in prim o
luogo su un ampliamento della domanda glo-
bale attraverso una esaltazione dei consumi .
Riteniamo che questa sia la leva fondamen-
tale per provocare gli investimenti, con ampia
possibilità, nella situazione concreta della eco-
nomia italiana, di interventi dell'impresa pub-
blica a carattere nazionale o locale, incremen-
tando per questa via la redditività e determi-
nando una nuova distribuzione finale del red-
dito, che sia volta ad incrementare la doman-
da. Questo è quanto noi comunisti propo-
niamo .

GALLI, Relatore per la maggioranza . Ella
propone più potere o tutto il potere alle class i
lavoratrici ?

FERRI GIANCARLO . Dico trasferimento ,
non pretendo di realizzare la rivoluzione so-
cialista con un decreto-legge .

INGRAO. Non sarebbe poi un gran male
dare tutto il potere alle classi lavoratrici .

GALLI, Relatore per la maggioranza . I l
fatto è che voi non lo proponete .

FERRI GIANCARLO . La ricerca di una po-
litica economica che si articoli in intervent i
a breve termine, che noi comunisti sostenia-
mo, corrisponde a finalità sociali precise .
Sono queste che noi sottoponiamo alla atten-
zione di quei colleghi della maggioranza che
sinceramente si propongano scelte volte al -
l'interesse delle classi lavoratrici .

Su queste linee, finora almeno, contesta-
zioni di fondo non sono venute, anche se
parte della maggioranza ha trovato comodo
rifugiarsi nel solito rifiuto pregiudiziale, se-
condo il quale le posizioni dei comunisti no n
possono nemmeno essere discusse .

Purtuttavia molteplici proposte emendativ e
sono già state accolte in sede di Commissione :
proposte emendative nostre, dei compagni
socialisti di unità proletaria, di colleghi demo -
cristiani e socialdemocratici . Esse riguarda-
vano alcune delle più scandalose e sconside-
rate norme sulle procedure per gli appalti in-
trodotte con il decreto-legge . L'accordo è stato
facile per la estensione all'impresa artigian a
di alcune misure, che noi ostacoliamo in

blocco per il loro contenuto di facilitazion i
alle industrie capitalistiche. Noi riteniamo
necessario insistere sulla valutazione della si-
tuazione economica presente che porta, a no-
stro avviso, alla conclusione della necessità
di profonde modifiche nelle scelte adottate con
i provvedimenti del Governo. Si tratta di ri-
spondere a queste domande : perché si sono
manifestate in questa fase di discussione e di
lavoro divergenze così profonde, seppure fre-
nate, all'interno dei gruppi di maggioranza ?
Perché si è manifestato un sostegno così aperto
nei confronti dell'onorevole Colombo all'as-
semblea della Confindustria, e un sostegno
così largo dei liberali all'ala governativa de l
partito socialista, di nuovo lusingata perfino
dalla paterna comprensione liberale di questi
giorni ?

Le discussioni avviate variamente dalla
maggioranza per definire la validità di quest i
interventi, e compiacentemente sostenute pe r
questi motivi dai colleghi di parte liberale, i
quali sono stati ben lieti di sentir riprender e
le tesi da essi sempre con coerenza conser-
vatrice sostenute nel nostro paese, hanno as-
sunto come fatto vero ed incontrovertibile u n
semplice slogan : quello secondo cui sul fi-
nire del 1963 e nel 1964 noi abbiamo assistit o
nell'economia italiana ad ampi fenomeni d i
recessione perché sul finire del 1962 e nel 1963
si sono determinati squilibri esterni al sistema ,
intervenuti accidentalmente per il fatto che
in quel periodo sono aumentate sproporzio-
natamente le richieste di un certo tipo di con-
sumi in dipendenza degli sproporzionati e non
equilibrati incrementi dei redditi di lavoro .

A nostro avviso, questo slogan, che è stato
recepito come affermazione non dimostrata ,
rappresenta il classico errore in cui cade d a
tempo parte della sinistra italiana per no n
essere in grado di verificare le contraddizioni
nuove e anche- vecchie della società capitali-
sta in cui viviamo . Così agli inizi del 1960
parte di questa sinistra italiana è giunta all a
conclusione che nello sviluppo del capitali-
smo di una certa parte dell'Europa, e comun-
que dell'Italia, si era pervenuti a svolte nuov e
che lasciavano prevedere una fase ininterrotta
di espansione ; per cui l'obiettivo poteva e dove -
va essere quello di adottare misure atte a supe-
rare i maggiori squilibri (nord-sud, industria -
agricoltura, spese sociali), enucleando pro-
grammi di riforme sociali anche ardite (su-
peramento della mezzadria, nazionalizzazio-
ne dell'industria elettrica, riforma urbani-
stica, regioni, piano per la scuola, riform a
tributaria in direzione almeno della impo-
sizione progressiva e presentante a titolo di
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avvio la cedolare di acconto). Si manifestava
però una chiara contraddizione rispetto agl i
obiettivi moderni di questi propositi inno-
vatori a causa dell'incapacità delle forze po-
litiche che dovevano essere impegnate pe r
risolvere tali questioni ; incapacità derivant e
dalla esclusione di una parte decisiva ed im-
portante delle forze democratiche del nostro
paese, in primo luogo i comunisti per la discri-
minante anticomunista, e da una posizione
politica che contestava la partecipazione alle
scelte economiche delle rappresentanze sin-
dacali ed economiche delle classi lavoratrici .

A nostro avviso, è questa una delle respon-
sabilità di fondo di gran parte della sinistra
democratica italiana, su cui occorre meditar e
oggi, anche in fase di attuazione di quest i
interventi a breve termine .

La recessione economica manifestatasi nell e
forme più evidenti all'inizio del 1963, e da
allora continuata, ebbe il suo indice antici-
patore nella flessione degli investimenti pro-
duttivi determinatasi già in alcuni compart i
metalmeccanici fin dal 1961, pur restando in
quell'anno la media degli investimenti supe-
riore globalmente a quella del decennio 1952 -
1961, e nella flessione del ritmo degli inve-
stimenti stessi acuitasi nel corso del 1962 . La
prima nota semestrale dell'« Isco » del 1962
delineava questi fenomeni, che dovevano es-
sere poi specificati nella ormai nota relazione
Carli all'assemblea della Banca d'Italia nell a
primavera del 1963 .

In termini economici e finanziari la situa-
zione ormai è incontrovertibile . L'industria
e l'agricoltura italiana nel 1963 hanno fatto
registrare un violentissimo 'scompenso pro-
duttivo rispetto all'accresciuta domanda inter-
na di beni e di servizi . Gli effetti quindicen-
nali di una politica protezionistica in agricol-
tura, di -una politica di accumulazione capi-
talistica per bassi salari e per un carente
reinvestimento tecnologico, di una politica
della spesa pubblica per le infrastrutture che
a porti e a ferrovie aveva preferito le auto -
strade, si combinarono nel determinare l o
squilibrio specifico nella bilancia commercia -
le, nei noli, nelle partite invisibili e quind i
nella bilancia dei pagamenti . La fuga dei ca-
pitali avvenuta fra il 1962 ed il 1963, anche
come esplicita reazione delle classi conserva-
trici all 'evolversi delle vicende del nostr o
paese, ammontando a circa un terzo degli in -
vestimenti annui scompensò grandemente l a
situazione finanziaria e bloccò il reivestimento
per il 1964 . La politica governativa si moss e
allora sul canale di una manovra deflazioni-
stica basata su una compressione dei consumi .

Essa fu attuata attraverso il sostegno ad un a
politica di pratico blocco dei salari, l'incen-
tivazione del profitto industriale e della nuov a
rendita immobiliare sulle aree edificabili ,
l'adozione di provvedimenti fiscali special i
(vogliamo ricordare l'abolizione dell'impost a
cedolare, con tuttti i suoi effetti psicologic i
in ordine alla garanzia della intangibilità del -
l'accumulazione privata, l'esenzione sugl i
utili reinvestiti in certi tipi di attività, ecc .) .
Per converso, non si comprimeva in alcun
modo l'altro fattore di riduzione dei consum i
che era dato dalla spirale inflazionistica de i
prezzi terminali ; essa, anzi, fu alimentata ,
dalla fine del 1963 a tutta l'estate del 1964, da
nuove colossali speculazioni su taluni gener i
che dovettero essere importati in forma mas-
siccia in quel periodo di tempo (intendo par -
lare delle carni e dello zucchero), e dal rialz o
del costo del denaro conseguente al tipo d i
selezione nell'erogazione del credito dispost a
dall'istituto di emissione e attuata dagli isti-
tuti di credito. L'erogazione del finanziamento
sia d'esercizio sia di investimento nella pra-
tica, a partire dal 1963, veniva sbarrata ne i
confronti delle piccole e medie imprese e dell e
cooperative, nonché nei confronti di parecch i
programmi di investimenti straordinari degli
enti locali e delle relative aziende .

In tali condizioni l'offensiva del capital e
monopolistico e finanziario – accompagnat a
dall'azione concordata del capitalismo di Stato ,
in maniera particolare per quanto riguarda l a
politica delle aziende I .R.I . e la politica di ero-
gazione degli indennizzi alle imprese ex elet-
triche – si proponeva chiaramente due scopi :
anzitutto, flettere la capacità di pressione per
una nuova ripartizione del reddito espressa
dalla classe operaia, dalle masse contadine e
da ampi settori dei ceti medi produttivi e de l
lavoro ; in secondo luogo, riproporre un nuovo
equilibrio economico che puntasse su ritm i
medi di espansione più contenuti che ne l
decennio precedente, così come le condizion i
stesse dell'integrazione economica europea ve-
nivano nella pratica disponendo. Cosicché l a
Confindustria poteva sempre più contrattar e
la politica economica del Governo . Ricordiamo
per memoria la lettera dell'onorevole Colom-
bo del giugno 1964, il nuovo programma con-
servatore del secondo Governo Moro, che non
soltanto manteneva tutte le misure incenti-
vanti del profitto assunte nel « semestre bian-
co » del Governo Leone, ma era imperniato
sulla politica dei redditi tesa ad un accresci -
mento del profitto come condizione di base pe r
la ripresa economica, fino a far saltare quell e
ipotesi di una programmazione democratica
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che pure erano contenute nello schema di voro e del piccolo capitale, che si rilancia ogg i
programmazione quinquennale elaborato dal - organicamente nel nostro paese . E per questa
l 'onorevole

	

Giolitti

	

(il

	

che

	

dava

	

luogo

	

alla via si può rianimare certo una ripresa pro-
nota, profonda manifestazione di crisi all'in- duttiva,

	

sostenuta per altro da ulteriori

	

in-
terno delle forze della maggioranza), e fin o
a svuotare, nella pratica, di ogni contenut o
riformatore i progetti di legge concernenti l e
regioni, l 'urbanistica, la riforma delle società
per azioni, le proposte di riordino tributario ,
le leggi agrarie . Quindi, le organizzazioni de l
capitalismo privato italiano potevano presen-
tare le loro proposte di programmazione,
come del resto hanno fatto esplicitamente, ba-
sate sull'accrescimento della produttività da
conseguire con una intensificazione dello sfrut-
larnento del lavoro, tramite ammodernament i
tecnologici e depressioni del mercato di lavor o
con diminuzione dell'occupazione ; potevano
richiedere una programmazione dell'azion e
delle imprese di Stato e della spesa pubblic a
congiunta con queste esigenze privatistiche ;
potevano promuovere un nuovo tipo di accu-
mulazione « violenta » con la forzata margi-
nalizzazione di imprese industriali piccole e
medie, operanti con alta composizione orga-
nica di capitale nel settore dei beni di con-
sumo e nei comparti specializzati di beni d i
produzione per commessa delle grandi con-
centrazioni privatistiche .

Il riequilibrio finanziario ottenuto nel paes e
in seguito anche a questo tipo di politica eco-
nomica ha riproposto con violenza oggi l'ac-
crescimento della domanda di consumi inter-
na, che insieme con gli impieghi sociali e gl i
investimenti, articola la domanda globale, che
è proposito del Governo rianimare . Ma la
scelta del Governo si muove in una sola dell e
tre componenti della domanda globale, l'ani-
mazione degli investimenti, per altro ricer-
cata come conseguenza di una politica di so-
stegno del profitto privatistico : il che è invero
un modo singolare di concepire la socialità d i
una ripresa economica . I gruppi dominanti ,
in base alle loro scelte di riorganizzazione ,
hanno imposto una strada, oggi : l'uso della
spesa pubblica e delle aziende di Stato per
avviare un tipo di consumo definito in settor i
che siano tali da lasciare anche margini di
speculazione alle rendite di posizione, e ch e
richiamino masse di risparmio obbligato d a
parte del lavoro e del piccolo capitale . L'ha
annunciato chiaramente il dottor Cicogna al -
l'assemblea della Confindustria, quando h a
presentato con grande candore il programm a
per il piano case . La casa a riscatto, la moto-
rizzazione civile e mercantile tipo Fiat e le re-
lative infrastrutture sono una politica classic a
di drenaggio del risparmio del reddito di la-

centivazioni al profitto ricercate nella dire-
zione già fatta palese dal tipo di finanziamenti ,
dall'uso della leva fiscale e del commerci o
estero .

E tutto questo è stato detto, con molta chia-
rezza questa volta, all'ultima assemblea dell a
Confindustria . La politica economica del Go-
verno ha ulteriormente precisato questo tipo
di scelta capitalistica, riducendo in pratica a
semplice proclamazione velleitaria ogni istan-
za riformatrice delle forze socialiste al Gover-
no e di altri gruppi democratici, e procla-
mando questa funzione dello Stato a sostegn o
del sistema capitalistico, prima attraverso l e
posizioni dell'onorevole Colombo e del dotto r
Calli espresse alla Fiera del levante nell'au-
tunno scorso e consacrate nella relazione pre-
visionale programmatica al bilancio del 1965 ,
poi attraverso il superdecreto del 15 marz o
scorso che discutiamo oggi, e in quelli ch e
sono i contenuti dello schema Pieraccini .

Ora, ripeto, la questione è stata resa espli-
cita in maniera persino brutale, come è tipico
degli industriali italiani, all'assemblea dell a
Confindustria, aperta alla presenza di quattr o
ministri, di una schiera di sottosegretari e di
una corte di parlamentari democratici cristian i

di destra e liberali . Essa ha segnato la consa-
crazione ufficiale del ministro del tesoro de l

Governo Moro n . 2 a leader legittimato del

capitalismo italiano .
BIGNARDI . E il ministro Lami Starnut i

come è stato consacrato ?
FERRI GIANCARLO . Parlerò dopo del mi-

nistro Lami Starnuti, anche se penso che i
socialdemocratici abbiano titoli per difender e
le posizioni sostenute dal senatore Lami Star-
nuti .

E questa sua consacrazione l'onorevole mi-
nistro del tesoro ha potuto siglarla addirittura

leggendo l'impegno del Governo a contener e

i salari al disotto della produttività, contenut o

nello schema Pieraccini ; produttività la qual e
- ha specificato il presidente della Confindu-
stria : lo ricordo per memoria a me stesso -
si deve definire riconoscendo addirittura i l
valore sociale del profitto privatistico, non de l

profitto del capitale che in sé è una cosa ben

definita economicamente . Dalla confusion e
che sul piano sociale volutamente il dotto r
Cicogna e gli industriali fanno a questo ri-
guardo, confondendo organicamente profitto d i

un investimento di capitale e diritto privati-
stico alla remunerazione e al reinvestimento
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non controllato - il che investe rapporti social i
che noi vogliamo modificare, che la Costitu-
zione del nostro paese impone di modificare ,
perché si muovono in direzione di una accu-
mulazione privata di reddito che ad avvis o
degli industriali è una variabile, sì, che però
deve essere stabilita soltanto dai capitalisti ,
i quali altrimenti non investono - da quest a
confusione, dicevo, discende la legge brutal e
presentata ed accettata come cardine della ri-
presa di questo sistema entrato in crisi, che
l'onorevole Galli vuole rianimare con gli in-
terventi stabiliti dal Governo .

In contemporanea si teneva un'altra assi -
se in Italia di una importante parte del mond o
del lavoro, che rilevava invece contraddizioni
specifiche tra finalità assunte come obiettiv i
allo schema di sviluppo presentato dal Go-
verno e gli strumenti concretamente avviati .
Al riguardo, non ho alcuna difficoltà a rico-
noscere che gli interventi congiunturali post i
in essere dal Governo si muovono in linea d i
perfetto accordo con gli strumenti general i
di politica economica indicati nello schema
Pieraccini ; non vi è contraddizione tra gli in-
terventi a breve del Governo e quegli stru-
menti, perché tutti si muovono in direzion e
di un consolidamento del sistema, contraddi-
cendo ad obiettivi di carattere sociale che son o
richiamati da varie parti .

Ora, è in una condizione economica e so-
ciale così tesa e tormentata che si collocan o
nella pratica le scelte del Governo .

È chiaro che non si comprende l'alterna-
tiva che noi sosteniamo se non si fa riferimento
ad una visione sociale della realtà, la quale
porta alla conclusione da parte nostra che no i
ripudiamo e combattiamo contro l'ipotesi eco-
nomica e sociale di un riassetto capitalistico
basato sull'ingiustizia sociale e sull'increment o
della accumulazione privatistica, che sono al -
l'origine delle contraddizioni e dei mali della
società contemporanea .

Il Governo dice di proporsi di animare l a
domanda globale. Io ho già detto che in realt à
i provvedimenti si muovono in direzione sol-
tanto di uno dei tre fattori che compongon o
la domanda globale in un paese, e in una ma-
niera un po' strana : nella convinzione - ri-
peto - che l'animazione del profitto sia di pe r
sé sufficiente a stimolare lo sviluppo degli in-
vestimenti e una riproduzione economica al-
largata, la storia economica del nostro paes e
dimostra che una società capitalistica non è
assolutamente in grado di assolvere in ma-
niera continua a questi obiettivi . Ma assu-
mendo per vero questo proponimento del Go-
verno - come ritengo sia anche vero -- gli stru-

menti che voi mettete in movimento pensat e
davvero che corrispondano, ad esempio, ad
una delle componenti di questa domanda glo-
bale - i consumi - che è correlata alla condi-
zione del lavoro e dell'occupazione, pensat e
davvero che corrispondano alla lacerante con -
dizione civile del disoccupato di oggi ? Pen-
sate davvero che le misure che voi animate e
che hanno il proposito dichiarato di riconse-
gnare il paese nelle mani dei responsabili dell a
crisi economica corrispondano a sanare le con-
traddizioni che si sono determinate in ragione ,
appunto, di queste concentrazioni di potere ?
Ora, a noi pare che a questa osservazione oc -
corra porre mente per avere chiara l'esigenz a
di scelte nuove al riguardo .

Le misure del Governo si muovono su in-
terventi fiscali, di erogazioni della spesa pub-
blica, che sono ormai note alla nostra discus-
sione. Queste misure tendono a dare un ca-
rattere abbastanza organico agli interventi e c
nomici, tale da consentire una precisa ripres a
capitalistica della situazione economica .

Ora, tale giudizio è chiaramente confer-
mato dal partito liberale, che, dichiarando
con molto anticipo la sua astensione ai prov-
vedimenti in questione e riconfermando sta -
mane questa posizione con l'intervento del -
l'onorevole Trombetta, dimostra di approvar e
le misure attuate e invita il Governo ad an-
dare avanti per questa strada della inceritiva-

zione capitalistica . Evidentemente questa real-
tà esplicita disturba le forze democratich e
della maggioranza : ed è uscito ieri un comu-
nicato della commissione economica del par-
tito socialista italiano, in cui si dice che que-
sto giudizio dei liberali non basta ad indicare
che il Governo non sia in realtà osteggiat o
dalla destra per i suoi profondi programmi ri-

formatori, soprattutto per la sua coerente at-
tività al riguardo. In effetti il comunicato ha
ragione : in realtà, oggi, il Governo è con-
dizionato a destra nettamente : il ministro de l
tesoro impone con coerenza le sue scelte, i l
presidente della Confindustria le approva e i
colleghi di parte socialista e socialdemocratic a

della maggioranza se la prendono con noi co-
munisti perché contestiamo il carattere capi-
talistico di queste scelte, ampiamente solle-
citate nel paese dai teorici dei gruppi capita-
listi dominanti !

Fenomeni economici e finanziari che indi-
cano il gradimento da parte dei gruppi domi-
nanti degli interventi disposti, soprattutto pe r

it fattore psicologico che essi esplicitament e

rappresentano, sono vari nel nostro paese e l i

abbiamo registrati sia in borsa sia nei pro-
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grammi di impostazione produttiva di alcu-
ne imprese .

Come è chiaro, il proposito del Govern o
è quello di rianimare la domanda interna co n
misure classiche di dilatazione della spes a
pubblica e di incentivazione dei profitti, e av-
viare per questa via una ripresa degli inve-
stimenti .

L'intento politico-economico è lo stesso d i
quello del passato, anche se siamo evidente -
mente, in ordine alla mutata situazione finan-
ziaria, ad una svolta nello stesso percorso :
cioè ridurre le capacità di contestazione de l
lavoro sul profitto privatistico, contenendo i l
reddito di lavoro sia con la disoccupazione si a
col correlativo blocco dei salari .

In Commissione abbiamo confermato che
la disoccupazione rappresenta oggi nella real-
tà economica italiana un fatto di grande rile-
vo e di grande preoccupazione economica e
sociale; e abbiamo riportato delle cifre uffi-
ciali, secondo le quali gli iscritti alle liste de i
disoccupati presso gli uffici di collocamento
erano alla fine di febbraio circa un milione
e 400 mila . Ci è stata contestata questa cifra ,
come un valido indicatore della situazione de l
mercato di lavoro . Noi non abbiamo difficoltà
a capire che quelle fonti di informazione son o
piuttosto lacunose . Allora io ne cito un'altra :
quella che il Governo ha assunto nella Rela-
zione generale sulla situazione economica de l
1964, teste consegnataci . Il Governo fa le su e
valutazioni sull'andamento dinamico del mer-
cato di lavoro, per quanto riguarda l'occupa-
zione, in base alla media delle registrazion i
compiute dall' « Istat » per campioni : e co-
struisce una media annua, che mette in con-
fronto con la media degli anni precedenti per
rilevare che nel corso del 1964 la disoccup ; -
zione non si è mossa, in quanto vi è stato sol -
tanto un incremento di 49 mila unità di la-
voratori disoccupati, pur essendosi verifical o
un forte movimento all'interno delle catego-
rie addette, con un trasferimento di circa 25 0
mila lavoratori dall'agricoltura all'industria .

Ora, assumendo quelle cifre, devo assume-
re anche l'ultima rilevazione generale del -
1'« Istat », la quale appunto rileva che dal 2 0
ottobre 1964 al 20 gennaio 1965 le forze di la-
voro occupate in Italia sarebbero diminuite d i
613 mila unità e che il numero dei sottoccu-
pati sarebbe salito a 865 mila, i disoccupati a
602 mila, i lavoratori in cerca di prima occupa-
zione a 232 mila : un totale di 1 .609 .000 unit à
di lavoro in uno stato di disoccupazione to-
tale o parziale, con un incremento dei sottoc-
cupati di 414 mila, dei disoccupati di 301 mila ,
dei lavoratori in cerca di prima occupazione e

non occupati di 2 mila : cioè 717 mila unità
nel giro di tre mesi .

Ora, se hanno validità statistica le consi-
derazioni assunte dal Governo a proposito del -
l'anno 1964, la devono avere anche per questa
dinamica perseguita negli ultimi mesi, che è
quella che tragicamente noi riscontriamo nell e
condizioni reali dei lavoratori nelle fabbriche
e nei cantieri in questi ultimi mesi . La cifra
purtroppo tragica di circa un milione e mezzo
di lavoratori disoccupati o posti in Cassa inte-
grazione dal livello zero ore a ore 24 è una
realtà pesantissima della situazione del nostr o

paese .
Ora, gli interventi del Governo che cos a

muovono in ordine a questo fatto ? L'onore-
vole socialista De Pascalis si mostra molto ot-
timista quando dice che questi interventi eco-
nomici occuperanno centinaia di migliaia d i

lavoratori . Io me lo auguro. Da parte dei co-
munisti si farà il massimo sforzo perché ci ò

accada. Tuttavia nessun altro della maggio-
ranza è stato tanto ottimista .

Dalla relazione che accompagna il decret o

risulta che i provvedimenti disposti per l'agri-
coltura avvierebbero all'occupazione per u n

anno 5 mila lavoratori a 220 giornate annue ,

800-1 .00 persone per le autostrade e altri 130 -
150 mila lavoratori sarebbero impiegati per

un anno, ammesso che entro il 1965 possa av-
viarsi interamente il programma di opere pub-
bliche finanziato e sollecitato con le mi-
sure predisposte per circa 1 .800 ,miliardi d i
lire (i 200 finanziati dal Consorzio di credit o

per le opere pubbliche, i 400 « indotti ,» per

gli enti locali, i 1 .200 avviati in base ai residu i

che si dovrebbero liberare con lo snellimento

dei lavori pubblici) . Ammesso che tutto que-
sto si possa fare nei nove mesi avvenire, arri-
veremmo a questa quantità di impiego diretto

e indiretto; cioè, nel caso più ottimistico, l e

misure governative non riassorbirebbero, e
soltanto per un anno, neppure i licenziati de i

mesi di gennaio e di febbraio !
Non comprendo come il relatore e i colle-

ghi della maggioranza possano essere tran-
quilli sui conseguenti risultati nell'ambito del -

l'occupazione che questi provvedimenti deter-
minerebbero . Queste cifre sono quelle risul-
tanti dalle valutazioni in parte indicate nella
illustrazione ministeriale dei provvedimenti

disposti . Ora, che sia tranquillo il Corriere

della sera, può essere comprensibile ; ma le

forze politiche democratiche non dovrebbero

esserlo .
Lo strumento essenziale impiegato dal Go-

verno nel superdecreto per la ripresa capita-
listica dell'economia è dunque la dilatazione
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della spesa pubblica, e la riduzione dei cost i
di produzione attraverso determinati incentiv i
come il meccanismo dei finanziamenti e la ri-
duzione fiscale . In base a tali scelte si intensi -

fica la pressione economica e politica per i l
blocco reale dei redditi di lavoro, per un ul-
teriore attacco all'occupazione, per uno sti-
molo alla concentrazione capitalistica .

Queste misure produrranno in realtà un a
ripresa economica ? È certo che esse darann o
un sostegno ad un certo tipo di attività eco-
nomica. Ma in base agli interventi indicati da l
Governo non si avrà una sensibile ripres a
della occupazione, non si modificherà certa -
mente la condizione di intervento delle classi
operaie, contadine e medie nelle scelte dell a
vita economica e sociale del nostro paese . Ciò
è risultato, fra l'altro, nelle discussioni a l
C .N.E.L., in merito alla politica economica di -
sposta dal Governo con lo schema Pieraccini ,
che tanto consenso nella forma speciale del -
l'interpretazione avanzata dall'onorevole Co -
lombo ha trovato al convegno della Confindu-
stria. Le indicazioni del C .N.E.L. sono state
portate con estrema precisione nella relazione
di maggioranza . Dico questo a conforto di ch i
ritiene che queste misure siano contraddette
dallo schema del piano e che lo schema de l
piano porterà condizioni sociali di rinnova -
mento democratico nel nostro paese .

Le misure di ulteriore stabilizzazione eco-
nomica capitalistica adottate dal Governo ten-
dono obiettivamente a consegnare più salda-
mente il paese nelle mani dei gruppi respon-
sabili del sistema che ha portato alla reces-
sione economica e alle gravi ripercussioni so-
ciali di questi anni. La nostra opposizione è
pertanto ovvia .

La linea dei comunisti – per gli intervent i
a breve tempo e per quelli di ordine generale –
è piuttosto esplicita . Non ripeterò quella di
ordine generale, che era chiara nelle conte -
stazioni che muovevo . Quanto agli interventi
economici a breve periodo, secondo noi do-
vrebbero essere basati sulla espansione dei
livelli di occupazione e sull'incremento real e
dei consumi popolari e sociali, intesi com e
strumenti e fattori stimolanti ,di un'intensi-
ficazione della domanda interna e quindi d i
una nuova dinamica degli investimenti pro-
duttivi nel paese . Del resto, esistono oggi an-
che forze politiche e sociali diverse da quelle
rappresentate nell'attuale compagine governa-
tiva, forze in grado di sostenere gli interess i
dei lavoratori e di favorire uno sviluppo de-
niocratico del nostro paese e anche una nuov a
dinamica degli investimenti produttivi .

Noi contestiamo la pretesa di ottenere l o
sviluppo del nostro paese sulla base di un a
raccolta forzosa del risparmio, rivolta ai du e
tipi di consumo che il Governo intende incen-
tivare. L'esperienza ha dimostrato che in ta l
modo non si raggiunge lo scopo, che il Go-
verno si prefigge, di riequilibrare il sistem a
economico . Le vicende degli ultimi anni hanno
purtroppo dimostrato la validità di questo
nostro assunto .

A nostro avviso, la spesa pubblica deve es-
sere coordinata agli obiettivi da noi prima in -
dicati e pertanto occorre riconoscere ai comuni ,
alle province, alle regioni ampi poteri di scelt a
circa le opere da attuare . Le leve fiscale e cre-
ditizia, inoltre, devono essere impiegate i n
funzione di stimolo ad una diversa qualifica-
zione produttiva degli investimenti, volta ad
espandere l'occupazione e ad elevare i reddit i
di lavoro. I finanziamenti pubblici, poi, de-
vono essere concentrati in relazione al tipo d i
investimento richiesto alle imprese .

In tale ambito noi riteniamo possibile un a
espansione di settori ampi e articolati della
proprietà privata e in particolare del settor e
misto, con partecipazione cioè di capitali pub-
blici e privati . Il mito degli imprenditori tutt i
uguali – dal piccolo artigiano al piccolo e me -
dio operatore economico al grande capitalist a
consigliere e dirigente di banca – è un mit o
che difficilmente può resistere nel nostro paese ,
anche se viene riportato di nuovo in auge da i
dirigenti della Confindustria e dai giornali ad
essa legati .

Uno sviluppo democratico comporta anch e
scelte democratiche, e quindi l'istituzione d i
strumenti tali da consentire ai lavoratori l'in-
tervento nelle scelte economiche che si devono
assumere nei settori delle imprese pubbliche .
intervento da realizzarsi sia sul piano locale si a
sr .i piano nazionale mediante incontri bilate-
rali nei luoghi di lavoro e nei centri ove s i
elaborano le scelte degli investimenti pubblici ,
così da consentire la partecipazione attiva al -
l'elaborazione di tali scelte da parte delle or-
ganizzazioni democratiche della classe operaia ,
delle masse contadine, dei ceti intermedi .

Anche per queste ragioni noi poniamo, non
come contraltare ma come elemento contem-
poraneo e congiunto alle scelte di politica eco-
nomica, l 'esigenza di tradurre in norme d i
legge le condizioni di salvaguardia dei diritt i
dei lavoratori soprattutto per quanto riguarda
determinate forme di licenziamento . È per
questo che noi abbiamo sostenuto e continuia-
mo a sostenere con vigore l'esigenza di porr e
immediatamente in discussione alla Camer a
le norme per la giusta causa nei licenzia-
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menti . Volendo operare interventi economici
per una ripresa che difenda le condizioni de i
lavoratori, questa garanzia per l'occupazion e
è fondamentale . Per questa ragione noi con-
tinueranno ad adoperarci perché le norme d i
tutela dei diritti dei lavoratori trovino una lor o
concreta formulazione anche sul piano legi-
slativo .

Naturalmente sappiamo che il rapporto di
lavoro è un contratto sociale che le classi la-
voratrici possono o meno volgere a loro van-
taggio a seconda delle proprie capacità di lotta
e di contestazione del profitto e del -poter e
capitalistici ; ma questa è anche una delle con-

siderazioni che ci inducono a sottolineare l a
difesa dell'occupazione, come il cardine dell a
politica economica congiunturale che noi pro-
poniamo come alternativa alle misure gover-
native .

Le scelte che a- ltri miei colleghi di grupp o
esporranno, e che sono contenute e ampia -
mente motivate nella relazione di minoranza
da noi presentata, riguardano una serie di ne-
cessità specifiche che possono essere così rias-
su nte .

In primo luogo l'accelerazione del program-
ma delle aziende pubbliche a partecipazione
statale e la loro presentazione sul mercato del
risparmio, che non deve essere lasciato pi ù
soltanto come riserva al mercato obbligaziona-
rio privatistico .

Occorre un tipo diverso di selezione de l
credito verso le piccole e medie imprese eco-
nomiche : industriali, agricole e di servizi, e
verso le imprese cooperative, adeguando an-
che gli eventuali istituti regionali per il con-
trollo del credito. È necessaria una normaliz ,
zazione delle condizioni dei fondi della Cass a
depositi e presiti, alla quale deve essere resti-
tuito in breve periodo di tempo una parte de i
fondi stessi assunti come debito dal Tesoro . IJ
questa la condizione per la quale la Cassa de-
positi e prestiti sia posta in grado di assolvere ,
con criteri diversi, alle sue funzioni di finan-
ziamento nei confronti delle opere predisposte
dagli enti locali . Al riguardo, ci aspettiam o
ancora da parte del Governo una precisa de-
finizione non tanto delle possibilità oggi a di-
sposizione della Cassa, annunciate dal mini-
stro Pieraccini in 400 miliardi e successiva -
mente precisate nella più modesta cifra di 17 5
miliardi ; ma di quanto intende fare per porre
la Cassa depositi e prestiti in condizioni d i
svolgere la propria attività . In questo arco, è
necessario destinare una quota specifica de i
fondi che saranno reperiti dal Consorzio d i
credito per le opere pubbliche, al finanzia-

mento delle opere di urbanizzazione dispost o
con i piani della legge n . 167 .

Proponiamo criteri diversi molto articolat i
anche nella scelta delle opere pubbliche, tal i
da consentire agli enti locali di disporre in-
terventi secondo precise scelte che si muovan o
in direzione di una ripresa economica, e ch e
contrastino e contengano le rendite di posi-
zione.• Proponiamo 'che la concessione dei la-

vori appaltati avvenga con criteri prioritar i
nei confronti delle imprese cooperative, dell e
ditte artigiane, delle imprese di piccole e me -
die dimensioni e dei loro consorzi .

Siamo contrari alla politica di finanzi a
mento delle autostrade, scelta che è assoluta-
mente secondaria rispetto alle esigenze del no-
stro paese .

Riteniamo debba essere prevista una garan-
zia diversa nella erogazione dei finanziament i
sia nel settore agricolo sia in quello industriale ,
volta ad assicurare che essi diano luogo a
nuove possibilità di occupazione . I finanzia-
menti erogati nel settore agricolo e industrial e
debbono avere carattere prioritario nei con -

fronti delle piccole e medie imprese, dell e
aziende contadine e artigiane e delle coopera-
tive . Occorre allargare le condizioni di garan-
zia al credito agevolato e normale verso quest e
imprese . La richiesta di garanzie imposibili è
strumento usato dall'istituto di emissione nell e
sue direttive verso gli istituti 'di credito in fas e
di esecuzione, per impedire in pratica – com e
è accaduto in questi ultimi diciotto mesi –
l'erogazione del credito a medio e a breve
termine, e spesso anche del credito di eserci-
zio, a questa ampia massa di unità economiche .

In relazione a questi criteri di politica eco-
nomica riteniamo si debba frenare un'altr a
delle spirali che incrementano il processo d i
contrazione dei consumi nel nostro paese ; pen-
siamo cioè che si debba intervenire con prov-
vedimenti limitativi dell'incremento dei prez-
zi, tali da portare per un certo periodo un
blocco reale in una serie di prezzi : nel camp o
delle tariffe pubbliche, per i beni e per i ser-
vizi controllati dal C .I .P ., disponendo per gl i

enti locali adeguate misure fiscali di prelievo
sull'accumulazione privatistica di reddito, non
intervenendo sull'esercizio dell'impresa m a
proprio sul reddito personale accumulato .

Per queste ragioni, ovviamente, siamo con-
trari ad una ulteriore esenzione fiscale ch e
viene fatta nei confronti delle imprese indu-
striali del nostro paese, addossando alla col-
lettività – con la formula del reperimento del -
l'indennizzo attraverso l'emissione di buon i
del tesoro – l'onere di 127 miliardi, che costi-
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tuisce un regalo all'incremento del profitto pri-
vatistico, e non una riduzione dei costi .

Il rappresentante del Tesoro presente all e
discussioni in Commissione ci ha detto ch e
questo provvedimento, in realtà, diminuisc e
i costi . Il provvedimento ha avuto efficacia dal
15 marzo : ebbene, abbiamo atteso invano l a
notizia almeno di un caso che stesse a com-
provare, da parte di un'impresa che goda de l
beneficio della fiscalizzazione, una riduzion e
terminale dei prezzi . Non abbiamo avuto un
solo caso ; questo trasferimento sulla colletti-
vità di oneri sociali si è automaticamente tra -
dotto in un incremento del profitto .

Concludendo : con questo provevdiinento
sono state adottate scelte conservatrici, e son o
state adottate naturalmente con metodo cen-
tralistico, con la procedura del decreto-legge ,
con l 'ulteriore incarico al ministro del tesoro
di incrementare i suoi poteri discrezionali at-
traverso l'emissione di decreti specifici con-
cernenti la procedura di attuazione di questo
decreto-legge, per le variazioni di bilancio pre-
fissate e soprattutto non prefissabili oggi, l e
cui dimensioni non siamo assolutamente i n
grado di prevedere .

COLOMBO, Ministro del tesoro . Si tratta
di una norma che chissà quante volte ell a
avrà approvato .

FERRI GIANCARLO . E una pratica invals a
da lungo tempo in questi anni . Ella sa benis-
simo che una simile pratica è anche oggett o
di una nostra critica, che non vog lio qui ripe-
tere e che fu svolta proprio in occasione dell a
discussione dell'ultimo bilancio dello Stato ,
a proposito dell'uso del ricorso alle variazioni
di bilancio, per i contenuti che esse vengon o
ad assumere e che qui si generalizzano a livell i
assolutamente non ponderabili . Ci aspettiamo
almeno che il ministro del tesoro dica in
quale ambito queste variazioni opereranno pe r
il futuro .

In ordine a questa situazione, riteniamo
che sia necessario valutare ancora i risultat i
pratici dell'esperienza pratica dell'anno scor-
so. Il contenimento violento dei consumi. l'in-
cidenza crescente della spesa pubblica centra -
le, sono stati fatti reali della vita economic a
del nostro paese nel corso del 1964 .

Si può dire che gli investimenti non son o
stati sollecitati da un simile tipo di politic a
economica, in quanto i provvedimenti adot-
tati si proponevano altri obiettivi di ordin e
finanziario . A parte il fatto che nella situa-
zione reale del nostro paese accade, per esem-
pio, che mentre il Governo si propone ogg i
di dilatare la spesa pubblica, gli organi buro-
cratici centrali (e non soltanto quelli peri-

ferici) dello Stato operano in maniera da con -
trarre sostanzialmente la spesa pubblica lo -
cale, applicando nel mese di marzo 1965 so -
stanziali restrizioni alla spesa pubblica ero-
gata da enti locali, i cui bilanci sono stat i
tenuti fermi quattordici mesi presso le com-
missioni competenti . Ora, riuscire a tener e
fermi i bilanci degli enti locali e a b loccarne
la spesa ai limiti raggiunti nel 1963 è vera -
mente contraddittorio con l'assunzione di que-
ste decisioni governative odierne .

Però non è questo l'argomento che mi in-
teressa svolgere : volevo riferirmi a l le conse-
guenze di un certo tipo di politica deflazio-
nistica nel nostro paese. In termini reali, l a
situazione economica del 1964 ha portato u n
incremento del reddito nella misura del 2, 7
per cento, dei consumi privati del 2,4 pe r
cento, degli impieghi sociali del 4,9 per cento ,
mentre gli impieghi produttivi sono scesi d i
oltre il 20 per cento. In questo arco, le opere
pubbliche hanno avuto un incremento dell'8,6
per cento, passando da un rapporto del 23 a d
oltre il 33 per cento rispetto agli investiment i
effettuati . In questo stesso arco, pur con un
andamento stagionale in flessione negli ul-
timi mesi del 1964, le costruzioni hanno avut o
un incremento reale del 5 per cento .

In una situazione economica di questo ge-
nere, la Confindustria ci fa oggi il discorso –
assunto come proprio dal Governo – dei cost i
che bisogna ridurre, e ne chiede la riduzion e
attraverso la fiscalizzazione degli oneri so-
ciali ; e poi, preannunciando l'attacco all a
scala mobile, fischia il ministro dell'industri a
quando dice che anche con gli oneri differiti
il costo del salario globale nel nostro paese
è ancora inferiore ai livelli comunitari . Ma con
l'attacco alla scala mobile e riproponendo un a
accumulazione privatistica dei profitti sui sa -
l ari, come nel decennio scorso, i capitalisti i n
sostanza vogliono ancora aumentare le distan-
za esistente in questo settore .

Che vi siano ancora posizioni di redditivit à
dimostrato, fra l'altro, da quella particolar e

forma della bilancia commerciale che emerg e
dall'analisi specifica delle esportazioni avve-
nute nel corso del 1964, la quale indica espli-
citamente che per una serie di comparti eco-
nomici la redditività e le conseguenti posi-
zioni di competitività esistono (sia pure ap-
profittando dei sostegni per rimborso I .G .E .
agli Esportatori che sono stati adottati) .

Ci si vuole contestare, a spiegazione de l
male che oggi esiste ed al quale bisognerebbe
porre rimedio, che i redditi di lavoro son o
stati aumentati, in termini reali, nel cors o
del 1964 del 4,7 per cento . Ma i consumi sono
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aumentati solo del 2,4 per cento . Quindi l o
scopo che ci si era proposto di conseguire ,
in termini reali è stato raggiunto . Però il tutt o
cosa ha portato ? Il tutto, in termini finanziari
e sociali, ha portato si al mantenimento d i
una stabilità monetaria, ma anche ad un mi-
lione e 400-500 mila disoccupati; ha portato
a questa riproposizione di potere che oggi
avanzano chiaramente i gruppi capitalistic i
nel nostro paese .

Del resto, secondo la relazione generale ,
« il rapporto fra indici del lavoro dipendente
ed indici del reddito totale - fatti 100 per am-
bedue i livelli dell'anno precedente - mostr a
che lo scarto fra i due indici risulta per i l
1964 minore che non nel 1963 ed anche ne l
1962 : due punti nel 1964 contro 7,4 nel 1963
e 4,3 nel 1962. La relazione .commenta, sem-
bra con rammarico, che prima tali scarti eran o
invece minori di un punto, o addirittura ne-
gativi . Ma così ci si ripropone, anche per que-
sta via, il pratico blocco salariale degli « ann i
cinquanta » !

Ora, ci pare di aver dimostrato che le mi-
sure governative, basate su un incentivo de l
profitto capitalistico, diano una sola garanzia :
quella di incrementare il potere di scelta de i
gruppi dominanti sui lavoratori e demandar e
a questa condizione di predominio privato la
ripresa economica e sociale del nostro paese .

Cosa può comportare ciò, in un mercato de l
lavoro come il nostro, in una condizione so-
ciale e politica come quella italiana ? Può por -
tare evidentemente ad una ulteriore condizio-
ne di aggravio del conflitto sociale, o, se questa
linea passasse, alla ulteriore compressione so-
ciale delle classi lavoratrici e intermedie .

Noi abbiamo presentato linee alternative d i
una ripresa a breve periodo, in collegament o
con azioni economiche che siano rivolte a
dare nuove possibilità di intervento alle class i
lavoratrici e medie nella vita economica e so-
ciale italiana .

È un tema che la sinistra marxista demo-
cratica, laica e cattolica, deve meditare, e con-
futare se è sbagliato ; ma noi riteniamo che
sarebbe un guaio profondo per i lavorator i
e per la stessa democrazia respingerlo aprio-
risticamente, come si tende a fare anche oggi .
Si ha bisogno di coraggio e di onestà, per oggi
e domani, e si ha anche bisogno di forza pe r
vincere contro la prepotenza e la tracotanza
padronale e conservatrice, che in questo mo-
mento ha ripreso ampio respiro nel nostro
paese .

Questo lo si può fare rivolgendosi alle
masse dei lavoratori. È una condizione, a no-
stro avviso, per porre su basi democratiche la

stessa politica di programmazione economica :
che sia, cioè, uno strumento di progresso e
non la « garanzia » che l'attuale ministro de l
tesoro e altri uomini di Governo presentan o
ai capitalisti e agli speculatori, alle classi re-
sponsabili delle contraddizioni e delle crisi
dell'economia e della società nazionali .

Ieri, in una nota ufficiosa governativa ap-
parsa dopo la conferenza stampa tenuta alla
direzione del mio partito su questi argomenti ,
si è affermato che tutte le questioni propost e
da noi comunisti sono impossibili . Noi rite-
niamo che se questa tesi dovesse essere qu i
genericamente avallata dalle forze democra-
tiche che esistono nell'arco della maggioranza ,
ciò significherebbe l'accettazione, nella pratica ,
da parte di queste forze, di un atto di prepo-
teré destinato a scavare nuovi, duri e profond i
solchi sociali .

In ogni caso, quello non è un argomento :
sarebbe l'accettazione dello scontro di forz a
tra lavoratori e capitalisti, nella situazione del
nostro paese, sul piano oggi scelto dalle forze
più conservatrici dei gruppi capitalistici e fi-
nanziari italiani. Il che non gioverebbe certa -
mente alle sorti dell'economia nazionale, all o
sviluppo del nostro paese, anche se noi sap-
piamo che l'esito sarebbe necessariamente, in
dipendenza delle condizioni politiche e dell a
presenza del nostro partito, decisamente volto ,
in ultima analisi, a favore delle classi lavo-
ratrici . (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Goehring . Ne ha facoltà .

GOEHRING . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, chiedo scusa s e
batto sempre sullo stesso chiodo . È in di-
scussione una legge che, nientemeno, si pro -
porrebbe di togliere il paese dagli imbarazzi
in cui si trova; e l'interesse del Parlamento è
dimostrato da ciò che vediamo attorno. a noi .
Forse è l'abitudine di tenere discorsi molto
lunghi, che di parlamentare non hanno più
nulla, anche perché si dovrebbe tenere conto
che molti dati sono alla portata di tutti . Qu i
non si tratta, però, di sfoderare particolar i
competenze : è sufficiente consultare i docu-
menti e le statistiche dell'« Istat » . Siamo per-
fettamente in grado di metterci al corrente ,
anche senza obbligarci ad ascoltare per mez-
z'ora delle sfilze di cifre. Questo è un Parla -
mento dove si discute .

Ora, qual è la situazione ? Non rilever ò
tutto quel che c'è di veramente strano nel ten-
tativo di addossare ad una determinata cate-
goria economica la responsabilità della crisi .
Ma dove erano i sindacati, dove erano i co-
munisti fino al 1961 ? Se è vero - e non è
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vero – che c'è stato un immobilismo, dove
erano i sindacati, dove erano i comunisti ?
Perché mai l'economia si è svolta durante ott o
anni in modo regolare, con espansione rego-
lare, e improvvisamente, dal 1961, è scop-
piato quel che è scoppiato, con aumenti sala-
riali del 63 per cento nello spazio di tr e
anni ?

Mi spiace che sia andato via l'onorevol e
Giolitti, perché, se fosse stato qui, gli avre i
ricordato che la diagnosi più precisa l'ha fatt a
proprio lui, al Senato . Bisogna ripetere l e
cose, perché si stampino nella memoria degl i
uomini ! Egli disse : « Gli aumenti delle re-
tribuzioni hanno trasmesso sollecitazioni a d
un organismo inadeguato e impreparato e son o
stati in gran parte vanificati dall'aumento dei
prezzi » . È una diagnosi, che sono pronto a
sottoscrivere, fatta da un ex ministro socialista ,
di parte quasi comunista . È chiaro ? E allora ,
signori, perché non cercate di mettervi d'ac-
cordo fra voi ?

Non dico che noi non siamo stati sorpres i
-- tutti, voi compresi – dal pieno impiego, che
era una esperienza nuova in Italia, e dall a
conseguente ricerca della manodopera, cui no n
eravamo abituati ; ma, in questo caso, le re-
sponsabilità vanno egualmente divise fra tutt i
i settori dell'economia. Anche i datori di lavoro
dovevano saper resistere, se avevano coscie'i-
za delle responsabilità che assumevano accet-
tando quegli aumenti di retribuzione . Mi pare
che sia un discorso equo, sereno . Siamo tutti
responsabili di quel che è accaduto, ma vo i
non potete assolutamente respingere la vostra
grossa parte di responsabilità .

Comunque, si tratta del passato . (Interru-
zione del deputato Ferri Giancarlo) . Ella, ono-
revole Ferri, nel suo discorso ha nominat o
undici volte la Confindustria e quattordici vol-
te gli incrementi del profitto . Cosa interessa
al Parlamento di sapere questo ? (Si ride al -
l'estrema sinistra) . Noi stiamo qui a discu-
tere di provvedimenti del Governo. Ora, ch e
cosa è che riguarda veramente l'avvenire ?

L'atteggiamento del nostro partito è gi à
conosciuto . Io non ho voce abbastanza auto-
revole per dire perché si è preso questo atteg-
giamento; ma poche volte mi è capitato di
condividere così pienamente il parere dell a
direzione del mio partito . Non possiamo con -
dividere la responsabilità – che spetta uni-
camente al Governo di centro-sinistra – di sce-
gliere i mezzi per uscire da questa grave si-
tuazione ; ma non possiamo nemmeno opporc i
sistematicamente a che questi mezzi vengan o
impiegati, perché saremmo in contraddizione
con noi stessi .

Perciò noi ci asterremo nella votazione d i
questo provvedimento, pur denunciando l'ori-
gine degli errori che sono stati commessi . Que-
sto non significa appoggiare il Governo di cen-
tro-sinistra oppure essere d'accordo con l'ono-
revole Colombo piuttosto che con un qualsias i
altro ministro ; significa unicamente essere
obiettivi .

Dalla presente situazione bisogna uscire
con i mezzi che abbiamo . È certo che se vo i
poteste fare in Italia un regime comunista ,
questo annullerebbe il profitto, per poi risco-
prirlo più tardi .

MARZOTTO . Ci metterebbero venti ann i
a scoprirlo !

GOEHRING . In quello che ho sentito e
letto in questi ultimi giorni vi è solo una di-
chiarazione che fa coincidere il pensiero del
ministro Colombo con quello dell'onorevol e
Galli . Ed è questa : bisogna sorvegliare atten-
tamente che una ripresa vigorosa della espan-
sione economica non coincida con ulterior i
spinte inflazionistiche . Ciò è degno di estrem a
considerazione, perché è la dimostrazione pre-
cisa che, se non modifichiamo il regime de i
costi, una ripresa produttiva in grande stil e
non è possibile . Ora, il regime dei costi si mo-
difica unicamente aumentando la produttivi-
tà ; e la produttività non si aumenta se non v i
è lo sfruttamento razionale e totale degli im-
pianti : il che in Italia non è . Allora bisogna
mettersi in marcia .

Che questo provvedimento sia qualche cos a
di veramente atto a promuovere una ripresa ,
credo che non lo potrebbe sostenere nemmen o
il ministro Colombo . È un tentativo. Le re-
cessioni sono malattie non esattamente cono-
sciute ; si tratta di un capitolo della patologi a
economica che noto ancora non è . Sappiamo
perfettamente come si arresta una inflazione ,
ma non sappiamo come si riprenda la marci a
quando è intervenuta una recessione .

Più di un anno fa qui alla Camera ho detto
che sarebbe avvenuto questo . Ho avuto la
grande sodisfazione di sentirmi dire dal mi-
nistro dell'industria e del commercio dell'epo-
ca, onorevole Togni, che ero un disfattista .
Onorevoli colleghi, quello che è avvenut o
dopo, quello che sta avvenendo adesso, ha su-
perato di gran lunga le mie pessimistiche pre-
visioni . L'arresto non va misurato, onorevol e
ministro Colombo, nemmeno dagli indici d i

diminuzione degli investimenti . Qui siamo di
fronte ad una specie di endoarterite, che h a
ristretto i capillari . Bisogna quindi revisio-
nare le piccole ruote che non funzionano più .

La verità è che la gente si è messa su u n
piede di compressione delle spese, che ha por-
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tato ad una effettiva riduzione del commerci o
e della distribuzione . Siamo arrivati a ridu-
zioni che, secondo un'indagine campione ch e
ho fatto compiere io stesso, si aggirano da un
minimo del 12 per cento per certi tipi di ne-
gozi ad un massimo del 40 per cento. È su que-
sto piano che bisogna muoversi . Occorre cioè
che si riprenda fiducia . In quale atmosfer a
può verificarsi questa ripresa della fiducia ?
Ecco il punto . La fiducia di cui si parla no n
è più quella degli industriali, ma quella de l
consumatore, della famiglia, e si identifica con
la speranza e la volontà di fare, di progredire ,
di ottenere sempre di più . questa fiducia ch e
muove l'economia . (Commenti all'estrema si-
nistra) .

Se non otteniamo questo scopo fondamen-
tale, non possiamo sperare che sia evitata
quella stagnazione di cui ha parlato il mini-
stro del tesoro allorché ha affermato : o in pri-
mavera si riprende, oppure avremo un pe-
riodo di stagnazione . È veramente perspicuo ,
onorevole ministro . È chiaro che più ci allon-
taniamo nel tempo e più la minaccia di sta-
gnazione diventa evidente, perché gli elementi
della sfiducia si complicano .

Ripeto che qui non si tratta della sfiduci a
degli operatori . Origene non ha lasciato de i
campioni nel campo dell'imprenditorato . Nes-
suno è disposto ha tagliarsi . . . le mani da solo
per fare un dispetto alla moglie . Gli operator i
non cercano di meglio che agire . Anzi posso
dirvi che abbiamo una ripresa proprio ne l
campo dei beni strumentali, ma ai fini della
esportazione e non per il mercato interno .
Questi beni strumentali sono quindi destinat i
a modificare, rammodernandoli, gli impianti
all'estero, che concorreranno con i nostri . Cos ì
ci troveremo in difficoltà perché, a causa dell a
diminuzione degli investimenti, non potremo
modificare la produttività dei nostri impianti .

In proposito posso dire che una medi a
azienda ha ricevuto grosse ordinazioni, tutte
per l'esportazione . I1 10 per cento degli ordi-
nativi dell'ultimo mese è diretto all'esporta-
zione . Questo significa che all'estero si pensa
a rinnovare gli impianti o addirittura a crear-
ne di nuovi, mentre noi restiamo fermi ed i
nostri impianti invecchiano di anno in anno .

Ed allora ? La contraddizione non è eco-
nomica, è politica . Basterebbe che noi diffon-
dessimo i vostri discorsi, colleghi dell ' estrema
sinistra, per darne la prova .

RAFFAELLI . Andate a diffondere l'Unità
la domenica !

GOEHRING . La più bella propaganda a
favore del ristagno dell'economia la fate pro-
prio voi . La stagnazione dell'economia è de -

terminata proprio dall'atmosfera che emana
dai vostri discorsi, dai vostri atteggiamenti ,
da tutto quello che dite . (Proteste all'estrema
sinistra) .

FERRI GIANCARLO. Ma ella sa che cosa
è un disoccupato ?

GOEHRING. Non parlate di disoccupati ,
perché non è lecito parlare di corda in cas a
degli impiccati . I disoccupati premono a vo i
come a noi, per un senso umanitario, con l a
stessa intensità . Potete crederlo . Anzi può
darsi che premano maggiormente a noi . Tutto
dipende . dalla fisionomia morale dell'uomo .
Sui vostri banchi possono sedere individui ch e
comprendano e sentano il problema dei di-
soccupati, come ve ne sono anche sui nostr i
banchi .

Ma noi qui dobbiamo parlare degli stru-
menti per eliminare la disoccupazione, e non
del modo come deve essere sentita e manife-
stata la solidarietà verso i disoccupati . Ho sen-
tito con le mie orecchie qualcuno (non ricordo
chi, ma si tratta di un personaggio autorevo-
lissimo del centro-sinistra) il quale ha detto :
non vorrei che per aver dato troppi aumenti
salariali nel 1962-63 dovessimo dare della di-
soccupazione nel 1964 .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

CINCIARI RODANO MARIA LIS A

GOEHRING. Bisogna meditare queste pa-
role. Ognuno deve assumersi le proprie re-
sponsabilità . Quando l'industria si propon e
di fare tutto quello che è nelle sue possibilit à
perché l'economia riprenda la sua marcia i n
avanti, pare che vi sia una specie di connu-
bio fra Governo e Confindustria . Connubio che
non esiste . Vi possono essere apprezzament i
personali che sono legittimi, ma non vi è un a
specie di accordo sottobanco fra industria e

Governo .
Il Governo è il Governo di centro-sinistra ,

ed esso è interpretato diversamente dagli stes-
si uomini del centro-sinistra . Il ministro Lam i
Starnuti ha un linguaggio, il ministro Co-
lombo ha il suo linguaggio ; e può darsi che
l'eloquenza dell'onorevole Colombo sia di tal e
natura, da farsi ascoltare maggiormente . Ma
questo non ha nulla a che fare con il pensier o
del ministro Colombo, che ha sempre mante-
nuto intatte le caratteristiche della sua azione

politica : e non le ha nascoste, né a se stesso ,

né agli altri . Con questo, l'onorevole Colombo
se ne infischia allegramente di quello ch e
posso dire nei suoi confronti, perché io son o
una pedina qualsiasi nel gioco, non sono una
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grossa dama . Però sento i discorsi dell'ono-
revole Colombo da dodici anni . Dodici ann i
fa abbiamo parlato alla camera di commerci o
di Milano di agricoltura ; ed il pensiero del -
l'onorevole Colombo è stato da allora meto-
dicamente aderente a determinati principi .
Ciononostante, l'onorevole Colombo è una co-
spicua parte del Governo di centro-sinistra .

L'onorevole La Malfa non vorrete dire che
sia d'accordo con noi . Ebbene, che cosa ha
detto in quest'aula ? Signori, bisogna iniziar e
una politica dei redditi cominciando dalla fase
iniziale (programma di una ortodossia per -
fetta) ; non possiamo cominciare dalle fasi ter-
minali . Domandiamo una- tregua, per veder e
come possiamo ordinare la nostra economia .
Che cosa avete risposto ? Per carità, altro ch e
tregue !

Una voce all'estrema sinistra . Chi vuole
il blocco salariale ?

GOEHRING . Non ho mai parlato di blocc o
salariale . Sto discutendo, come presidente d i
una modesta società nazionale, di un contratto
che prevede aumenti dell'8-9 per cento. Quin-
di, anche se ci si regala un 5 per cento di fi-
scalizzazione degli oneri sociali, immediata-
mente tiriamo fuori il 9 per cento da un'altra
parte . Non si tratta dunque di una tregua asso-
luta, ma di una tregua ragionevole, che non
porti al 15 per cento l'aumento delle retribu-
zioni e a zero il reddito nazionale come pro-
gressione del reddito. Perché altrimenti rica-
diamo per forza nei guasti : o l'inflazione o la
recessione, non avete altra scelta .

Intendiamoci bene : gli americani nel 1934
hanno svalutato il dollaro, per vincere una re -
cessione che durava da ire anni (non è stato
soltanto il New Deal : quattro anni ci son o
voluti per uscire da quella tremenda situa-
zione) . E poi voi non potete dire che non v i
sia stata dal 1945 in avanti una espansion e
continua del sistema economico . Voi fate al
capitalismo un torto che non ha . Effettiva-
mente eravamo riusciti a determinare una
espansione metodica dell'economia . Chi la ha
interrotta ?

Gli inglesi hanno fatto anche loro tre o
quattro volte la constatazione che vivevano a l
disopra dei loro mezzi, però hanno saputo
evitare la recessione . Anche questa volta i l
laburista Wilson non l'ha provocata . Egli sta
cercando aiuti per sostenere la sterlina ; eppure
la recessione in Inghilterra non vi è, né v i
sono disoccupati .

Da noi vi sono aziende che falliscono . Non
abbiamo ancora la lista, perché la serie è ap-
pena cominciata . Vedrete i fallimenti a decin e
a centinaia, se continuiamo così . Credete sul

serio che una industria possa lavorare soltanto
due, tre giorni alla settimana senza provocar e
dei guasti gravissimi ? Vedrete !

Quindi io mi auguro sinceramente che s i
avveri la profezia del ministro Colombo, ch e
cioè la primavera porti un disgelo e ci con-
senta di rimettere in marcia questo arruggi-
nito carro ferroviario che si chiama economi a
italiana .

Faccio una osservazione : tutto quello che
sta succedendo oltrecortina dovrebbe essere
di prezioso insegnamento per voi, colleghi co-
munisti, proprio in materia di economia .

CRUCIANI . Ma vi è ancora la cortina ?
GOEHRING. La propaganda è lecita, anche

quando va oltre i limiti del normale; ma non
deve trasformarsi in malafede . Voi non potet e
negare che l'Unione Sovietica, la quale pre-
cede gli Stati Uniti in materia di conquist a
degli spazi, deve acquistare il grano dai paes i
capitalistici . Non potete disconoscerlo, colle-
ghi comunisti ; e dovete ammettere che si tratta
di un grosso fallimento della vostra economia ,
che è una economia pianificata, una economi a
senza incentivi o con un incentivo purament e
politico .

Nell'Unione Sovietica si sta tornando al
criterio del profitto, e nello stesso tempo s i
impiccano o si fucilano coloro che vendon o
prodotti al mercato nero. Che cosa significa
questo ? Significa che in Russia sono diven-
tati matti ? No, non sono diventati matti : ca-
piscono il tremendo pericolo che è insito i n
questa degenerazione del sistema . Tutti i si-
stemi hanno il loro punto debole ; il punto de-
bole del vostro sistema comunista è propri o
questo : non avete incentivi naturali, e que-
sta carenza si fa sentire ancor più nell'agri-
coltura che nell'industria . L'industria orma i
l'avete burocratizzata . Avete ottenuto dei gran -
di risultati – sono il primo io a riconoscerlo –
in quelli che sono i compiti propri dello Stato ,
ad esempio nella politica missilistica (mi ri-
volgo a voi, colleghi comunisti, anche se non
sappiamo più se siete dalla parte della Cin a
o dalla parte dell'U .R.S .S .) ; siete riusciti per-
fettamente per quanto riguarda i problemi del -
la scuola, della difesa militare, per la qual e
non risparmiate niente . Ma nei problemi della
produzione, della distribuzione, amici miei ,
siete indietro, enormemente indietro !

MANENTI . Stia tranquillo, onorevol e
Goehring, non si preoccupi per questo .

GOEHRING . Sono tranquillissimo . Solo
come voi avete il diritto di porre sotto accusa
sistematicamente il nostro sistema, di criticare
il sistema di accumulazione, di attaccare i l
sistema capitalistico, il profitto privato, questo
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e quest'altro, così noi abbiamo il diritto di de-
nunciare gli errori del vostro sistema . Come
voi ci accusate quaranta volte al giorno, no i
quaranta volte al giorno vi diciamo, con piena
sicurezza che la profezia si avvererà : finirete
voi, prima del sistema capitalistico !

Tutto quanto ho detto aveva uno scopo, ser-
viva ad arrivare ad una conclusione, che è
questa : fino a quando non avremo deciso che
un sistema può essere corretto, ma non può
essere soggetto ad un'azione eversiva di tutti i
giorni, fino a quel momento non potremo pen .
sare di gareggiare con gli Stati che questa ever-
sione non soffrono all'interno dei loro confini .

MANENTI . Siete voi gli eversori .

GOEHRING . Il problema è questo . Il cen-
tro-sinistra ha ereditato questa tristissima cosa :
la contraddizione . Vuole le riforme di struttur a
senza sapere dove le riforme di struttura con-
ducono, senza sapere che le riforme di strut-
tura possono ad un certo punto generare
improvvise, violente crisi che mettono vera -
mente in una dura condizione, non quelli ch e
possono permettersi il lusso di sopportare que-
sti contraccolpi, ma proprio quelli che vo i
dite di difendere, ai quali vorrei fare un a
domanda : amici miei, vi sembra giusto che v i
siano categorie di operai specializzati e qualifi-
cati i quali sono soggetti al licenziamento, all a
riduzione degli orari di lavoro (Interruzion e
all'estrema sinistra), mentre gli enti di Stato s i
sono costruiti isolotti di salvaguardia, dove l e
paghe sono maggiori, dove il lavoro è garantit o
dal primo all'ultimo giorno dell'anno ? Po-
trebbero questi isolotti ai quali mi riferisco ,
senza nominarli, fare quello che fanno, se no n
vi fosse l'industria privata che paga per tutti ,
l'industria privata che paga le tasse ? Potrebb e
l 'attuale livello salariale dell'« Enel » esser e
esteso a tutti quanti i lavoratori italiani ? Cert i
contratti, che sono stati fatti per certi fun-
zionari delle municipalizzate, potrebbero esser e
estesi a tutta l'industria privata senza metter -
la alla sbaraglio ? Avete creato una collana d i
privilegi : e un bel giorno gli operai vi do-
manderanno conto di questo .

DE PASCALIS . Strano a dirsi, ma quei con -
tratti delle municipalizzate sono stati fatti da
giunte centriste : e quindi bisognerebbe pen-
sare che li abbiano fatti per mettere un esplo-
sivo all'interno delle municipalizzate stesse .

GOEHRING. La sua interruzione, che potre i
facilmente confutare anche qui, ma che confu-
terò per iscritto per dirle da chi sono stati fatt i
quei contratti, nulla toglie al fatto che quei con -
tratti sono contratti delle municipalizzate . Se
vi sarà in questo una responsabilità di giunte

centriste, lo diremo . Voi avete questo maledetto
difetto : di essere compagni di viaggio dei de-
mocristiani, ma quando potete tirare sui demo-

cristiani lo fate con una specie di voluttà, tal -
ché sembrerebbe che siate dei nemici e no n
degli amici .

Voi dite : non c'eravamo noi, se ci fossim o
stati noi . . . ebbene, adesso che ci siete voi con-
tinuate a ripetere e ad aggravare gli errori .
L' « Enel » non è venuto da voi ? E vi accor-

gerete che cosa vuol dire 1'« Enel » . Il costo
medio pro capite degli impiegati dell'« Enel »
si aggira intorno ai 4 milioni .

DE PASCALIS . Quei contratti stabiliti dad-
i'« Enel » sono derivati da impegni già assunt i
dalle imprese elettriche verso i sindacati .

GOEHRING. un tradimento delle impres e
private verso l' « Enel » ! Guarda un po' ! me-
ravigliosa la vostra innocenza . Voi soli no n
avete peccati .

Onorevole De Pascalis, accetto completa -
mente la sua versione, però il fatto resta . Voi
avete creato isolotti privilegiati . I lavoratori
hanno diritto di chiedervi conto di questi pri-
vilegi : e vi chiederanno conto; vedrete che
non tarderà il giorno in cui vi chiederanno
conto. Questi privilegi costano alla nazione e
impediscono la ripresa del progresso econo-
mico. Ricordatevelo .

Mi auguro vivamente, come uomo ed anche
come liberale, che il periodo che ci attende si a
migliore di quello che abbiamo alle spalle .
questo un augurio veramente sincero, dovet e
crederlo : nessuno può vivere sulla miseri a
degli altri soltanto per salvare la proprio coe-
renza di oppositore, assolutamente . Sento la
necessità di formulare questo augurio con l a
piena coscienza di compiere un dovere, ch e
è un dovere umano, fra l'altro. Abbiamo tutt i
il diritto di sperare nel domani, e in queste
condizioni non si può sperare nel domani . Lo

dico anche se questo dovesse fortificare il no n
molto forte Governo di centro-sinistra . Se un
bene può far dimenticare un mezzo male, pos-
siamo dimenticare il Governo di centro-sini-

stra per accogliere il bene che ci verrà anche
dal lavoro, dalla buona volontà degli ita-
liani .

Questa volontà non manca nel paese ; tutt i
hanno la speranza di potersi rifare le ossa .

Cerchiamo di rendere facile questo processo ,
e di riprendere la marcia in avanti . Onore-
vole ministro Colombo, ella sa che noi siam e

un vaso di coccio tra vasi di ferro . Sino a
quando il nostro reddito nazionale sarà l a
metà di quello francese, questa sarà la situa-
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zione . Il valore di questo confronto non può zione generale italiana del lavoro, al parer e
essere lontano dal suo spirito .

	

È difficile or - dato dal C.N.E .L . sul piano di sviluppo eco-
ganizzare un grande mercato, quando noi sia - nomico .
mo all'ultimo posto in Europa . L'assemblea della Confindustria ha accu -

Dobbiamo pensarci sul serio, perché no n
cada su di noi l'azione dei più agguerriti a
distruggere il resto del nostro mercato . Abbia-
mo gravi responsabilità ; e tutti debbono col-
laborare nel modo migliore perché la marci a
in avanti ci porti, se non proprio a pari, al -
meno vicino alla posizione delle nazioni pi ù
progredite d'Europa e del mondo . (Applausi) .

Presentazione di un disegno di legge .

REALE, Ministro di grazia e' giustizia .
Chiedo di parlare per la presentazione di u n
disegno di legge .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
REALE, Ministro di grazia e giustizia .

Mi onoro presentare il disegno di legge :

« Delega legislativa al Governo della Re -
pubblica per la riforma del codice di proce-
dura penale » .

PRESIDENTE. Do atto della presentazio-
ne di questo disegno di legge, che sarà stam-
pato, distribuito e trasmesso alla Commission e
competente .

Ritiro di un disegno di legge .

REALE, Ministro di grazia e giustizia .
Chiedo di parlare per il ritiro di un disegno
di legge .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
REALE, Ministro di grazia e giustizia .

Mi onoro presentare il decreto del Presidente
della Repubblica che autorizza il ritiro de l
disegno di legge :

« Delega legislativa al Governo della Re -
pubblica per la riforma dei codici » (557) .

PRESIDENTE . Do atto della presentazio-
ne di questo decreto .

Il disegno di legge sarà cancellato dall'or -
dine del giorno .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE . E iscritto a parlare l'ono-
revole Cruciani . Ne ha facoltà .

CRUCIANI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, questo dibattito si svolge mentre tr e
avvenimenti diversi ed eterogenei inquadrano
l ' azione parlamentare e governativa in camp o
economico . Mi riferisco all'assemblea dell a
Confindustria, al congresso della Confedera -

sato il Governo di una politica anticongiuntu-
rale lenta, e perciò contraddittoria ; lo ha ac-
cusato di non aver trovato la strada per ri-
stabilire la sicurezza sulle scelte, e quindi l a
fiducia .

Il congresso della Confederazione gene-
rale italiana del lavoro ha respinto la tregu a
salariale richiesta dal Governo di centro-sini-
stra quale collaborazione fondamentale per l a
realizzazione del piano ; e ha respinto altres ì
la parabola dell'onorevole La Malfa . Di fronte
cioè al quesito se sia meglio che due fratell i
occupati continuino ad avere il loro post o
senza aumenti salariali perché anche un terzo
loro fratello possa trovare lavoro, o se deb-
bano invece avere gli aumenti salariali, m a
il terzo fratello debba rimanere disoccupato ,
la Confederazione generale italiana del lavoro
ha risposto che se i due fratelli non combat-
tono per gli aumenti, nemmeno il terzo fra-
tello potrà essere occupato . Ed è questa anche
la tesi del partito comunista e del partito so-
cialista di unità proletaria .

Vi è infine la terza tesi, quella del profes-
sore Petrilli, relatore del C .N .E.L., il quale
ha posto in evidenza la premessa fondamen-
tale per la realizzazione del piano, cioè l'incre-
mento del reddito nella misura del 5 per cent o
annuo e - cosa importantissima - la condizio-
na ad una politica di massicci investimenti .
Non ci dobbiamo però fare eccessive illusioni ,
poiché sappiamo in quale considerazione i l
Governo tiene il C .N .E.L., e come finora le
opinioni di questo organismo siano state ac-
cantonate o completamente disattese .

In questa situazione, onorevole ministro ,
che è una situazione instabile, senza l'accordo
dei sindacati, di fronte a diverse o contrastant i
impostazioni per il programma quinquennale ,
si discute la conversione in legge di questo
decreto, che in sostanza dovrebbe aprire l'oriz-
zonte ad una ascesa : dovrebbe consentire d i
assorbire la manodopera eccedente ; dovrebbe
aumentare i consumi, e infine, cosa più im-
portante, dovrebbe incentivare la produzione .

In questo clima e con siffatte premesse ch e
non possono né devono essere sottovalutate ,
onorevoli colleghi - anche perché la posizion e
della C.G.I .L . non è una posizione unica nel
mondo sindacale - il decreto in esame no n
farà primavera, tanto per riferirmi ad u n
auspicio espresso dal ministro Colombo .

Ho preso la parola in questa discussione ,
così come avevo nartecipato al dibattito sul -
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l'occupazione in Italia ; a quel dibattito che questo

	

è,

	

secondo

	

noi,

	

onorevole

	

Galli,

	

i l
consentì all'onorevole Medici di fare terribili, punto fondamentale) e di semilavorati, non-
pesanti, durissime dichiarazioni, che forse gli ché la pressione produttiva interna, non con -
sono costate il posto di ministro . sentiranno

	

la

	

costituzione

	

di

	

scorte tali

	

da
COLOMBO, Ministro del tesoro . Questa è

una malignità .
CRUCIANI . Precedentemente avevo preso

parte anche al dibattito sui provvedimenti an-
ticongiunturali , e avevo ascoltato da lei, ono-
revole Colombo, e dal ministro Mancini an-
nunci dei quali, nonostante il loro volume, è
rimasto soltanto il titolo : Interventi per la
ripresa dell'economia nazionale. Speriamo che
stavolta le cose vadano diversamente .

Il gruppo del Movimento sociale, per que-
sto decreto, è in una posizione di attesa e d i
chiarimento ; e sarò lieto se il Governo mi con-
vincerà della sufficienza del provvedimento e
soprattutto della sua validità . Scorrendo però
gli interventi dei colleghi di tutti i gruppi ,
compresi i più autorevoli tecnici dell'econo-
mia nel campo parlamentare, sia in Commis-
sione sia in Assemblea, ho trovato però consi-
derazioni poco rassicuranti m questo senso .

Lo stesso relatore per la maggioranza ono-
revole Galli, nell'esaminare la situazione eco-
nomica, considera un fatto positivo la ripresa
della bilancia dei pagamenti ; ma non può non
porre in evidenza che all'interno ingiganti-
scono due fatti negativi : la contrazione dell a
produzione e l'aumento della disoccupazione .
Forse , onorevole Galli, non è inopportun o
(ancorché giustamente l'onorevole Goehring
poc'anzi osservasse che non è questa sede per
numeri, in quanto li conosciamo tutti, o co-
munque avremmo il dovere di conoscerli) dire
qualche cosa a proposito di questa vantata ri-
presa della bilancia dei pagamenti .

argomento ricorrente l'inversione di ten-
denza nella bilancia dei pagamenti . Ciò di -
mostra – e dimostra questo solo – che le im-
prese hanno cercato di compensare la dimi-
nuita domanda interna con un massicci o
rilancio delle esportazioni . Ma a quale costo ?
Ma in quali condizioni ? Lo ha detto l'ono-
revole Goehring . tuttavia da considerar e
che il fenomeno si traduce anche in un ele-
mento negativo, quando si tenga presente pro-
prio quello che si è verificato e che ella ha
denunciato .

Se ne può dedurre che l'attuale accentuata
ripresa delle esportazioni è probabilmente de-
stinata ad esaurirsi, sia per la prevista di-
minuzione di ricettività dei mercati esteri, sia
per la diminuzione della capacità competitiva
dei nostri prodotti per effetto degli alti cost i
di produzione. da considerare poi che la
diminuita importazione di materie prime (e

poter alimentare con la stessa impostazione
dell'anno scorso la nostra esportazione . Non
è da escludere, pertanto, che il fenomen o
verificatosi nel 1964, e per effetto del qual e
la bilancia dei pagamenti si è così rapida-
mente riportata in attivo, possa esaurirs i
togliendo alle imprese ogni ulteriore possibi-
lità di azione, se non nel quadro d'un sostan-
ziale ridimensionamento di tutta l'attività pro-
duttiva .

D'altra parte, qui siamo abituati a dar e
importanza a quello che scrive l'Economist ;
e abbiamo letto proprio su quel giornale au-
torevole che la congiuntura economica inter -
nazionale non è mai stata, dalla fine dell a
guerra ad oggi, tanto preoccupante . Questo
giudizio, che non vogliamo far nostro, ci deve
tuttavia far pensare .

E augurabile che le esportazioni conti-
nuino; ma è soprattutto augurabile per la no-
stra economia che riprendano le importa-
zioni delle materie prime, perché questo sar à
il segno vero, reale della nostra ripresa .

L'onorevole Galli afferma altresì che – pur
ritenendo il provvedimento una misura di
primo intervento, che avvia a misure di ri-
forme strutturali da realizzarsi compiuta-
mente con l'adozione del piano quinquennal e
– si deve riconoscere che siamo ancora d i
fronte a disposizioni che prolungano la disoc-
cupazione assistita ed alimentano una occu-
pazione artificiosa .

GALLI, Relatore per la maggioranza . Que-
ste affermazioni non sono mie . Credo che ella
abbia preso un abbaglio .

CRUCIANI . Non credo . Queste afferma-
zioni le ho lette sui resoconti dei suoi inter -
venti in Commissione .

Del resto, il fatto di presentare continua -
mente questi provvedimenti come la panace a
di tutti i mali crea eccessive aspettative, con
l'inevitabile conseguenza di nuove . delusioni .

E vengo all'argomento per il quale soprat-
tutto ho preso la parola . Onorevoli ministri ,
voi siete certamente annoiati per il fatto che
noi dell'Italia centrale torniamo continua -
mente a battere e ribattere su certi temi .
Purtroppo, anche questa legge servirà sol o
alcuni poli di attrazione; cioè i finanziament i
si sposteranno verso certe zone e certe re-
gioni . L'Italia centrale non potrà invece usu-
fruire di questa legge : né in ordine ai finan-
ziamenti alle aziende metalmeccaniche, né i n
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ordine a quelli per le autostrade, che no n
vi sono previste .

Ma posso dire di più . Mentre noi discu-
tiamo questo provvedimento, sono all'esam e
del Parlamento altri provvedimenti che po-
trebbero interessare l'Italia centrale, com e
quello per il rinnovo della Cassa per il mez-
zogiorno. Però il ministro Pastore ha confer-
mato in quella sede la volontà politica del Go-
verno di bloccare la situazione attuale ; non
si vuole assolutamente estendere l'azione dell a
Cassa per il mezzogiorno alle aree depress e
dell'Italia centrale, che pur ne avrebbero
tanto bisogno .

Per quanto riguarda la « cassetta » de l
centro-nord, non si hanno notizie . I1 relativo
provvedimento è stato più volte posto all'or -
dine del giorno del Consiglio dei ministri ; ma
il Governo non ha mai trovato il tempo per
esaminarlo .

Così vedremo partire ancora dalle nostr e
zone – se ci sarà una ripresa – umbri, mar-
chigiani, laziali, che si sposteranno verso i
poli di attrazione, verso quelle aziende ch e
beneficieranno di queste leggi .

COLOMBO, Ministro del tesoro . Non s i
possono costruire anche nell'Italia central e
quelle opere che fanno capo ai comuni ?

CRUCIANI. Io mi sono seriamente occu-
pato di questo problema . Anzitutto, noi spe-
riamo di avere al più presto, un incontro co n
il ministro dei lavori pubblici per discuter e
particolarmente sul problema delle autostra-
de . A questo proposito noi umbri abbiamo
combattuto una battaglia per l'« autostrada
del sole », che purtroppo abbiamo perduto .
Ora speriamo nei raccordi . Se attraverso l a
presente legge riusciremo almeno a realizzar e
i promessi raccordi, questo sarà certamente
un fatto positivo. Fino a questo momento,
però, nulla è stato precisato al riguardo .

COLOMBO, Ministro del tesoro . Ella, ono-
revole Cruciani, sta preparando quell'in-
contro .

CRUCIANI. Noi abbiamo molta fiducia i n
questo incontro con l 'onorevole ministro de i
lavori pubblici .

Poco fa, interrompendomi, onorevole Co-
lombo, ella ha fatto riferimento alla possi-
bilità che questa legge possa servire (an-
che gli enti locali dell'Italia centrale . Da una
indagine analitica già compiuta è risultat o
però che i comuni dell'Italia centrale – zona
sottosviluppata e che da tempo non beneficia
di incentivi di sorta – non hanno predisposto
l'esecuzione di opere pubbliche, data l'im-
possibilità di offrire le garanzie necessarie pe r
l'accensione dei mutui . Sommando quindi gli

interventi realizzabili in base a questa legg e
nelle province di Perugia, Terni e Rieti, s i
giunge a un totale di circa sei miliardi . Con-
siderazioni analoghe valgono anche per l a
provincia di Viterbo. Come vede, onorevole
ministro, le prospettive non sono molto inco-
raggianti .

Per l'Italia centrale si è annunziato in
questi giorni un fatto nuovo, che non sap-
piamo ancora se definire positivo o negativo :
la società Terni, dopo che è stata smembrata
e divisa per il distacco del settore più vitale ,
quello elettrico, dovrebbe fondersi con la Fin-
sider da una parte e la Finelettrica dall'altra .
A prima vista, parrebbe trattarsi di un fatto
positivo; ma a Terni siamo troppo abituati a
vedere trasferire o scomparire le iniziative,
per poter guardare con tranquillità al futuro .
Del resto, la maggior parte delle imprese ope-
ranti nella regione umbra hanno le loro sed i
nel nord, pur svolgendo le loro attività l à
dove trovano manodopera disponibile e isti-
tuti industriali professionali che approntan o
il personale . Questo fatto determina però un a
carenza di investimenti, perché i redditi delle
imprese vengono trasferiti altrove .

COLOMBO, Ministro del tesoro . Per quan-
to riguarda la società Terni, onorevole Cru-
ciani, le sue preoccupazioni sono infondate ,
trattandosi di un fatto di riorganizzazione
tecnico-finanziaria . Le attività economiche re-
steranno a Terni, e continueranno .

CRUCIANI. Sono lieto di questa sua pre-
cisazione, onorevole ministro. Ella ben sa
quanto importante sia per l'Umbria la Terni ,
che costituisce l'unico grande complesso in-
dustriale in grado di fare da volano al pro-
cesso di sviluppo economico della regione. Oc -
corre però che in Umbria non si attuino sol-
tanto le prime lavorazioni, ma si completi
il ciclo attraverso la creazione di stabilimenti
per le seconde lavorazioni .

Se l'economia umbra attraversa gravi dif-
ficoltà, in compenso, però, si studia . . . Noi
umbri siamo forse coloro che hanno inviato
ai ministeri il maggior numero di volumi, fr a
cui quelli relativi al piano regionale di svi-
luppo, la cui elaborazione, a quanto mi risulta ,
è costata ben 280 milioni .

Questi studi erano nati nel periodo in cu i
l'onorevole Colombo era ministro dell'indu-
stria, ma vennero tradotti in pratica dopo che
l'onorevole La Malfa impostò diversamente ,
come ministro del bilancio, la nostra politic a
economica. All'individuazione delle « vocazio-
ni locali », che avrebbero dovuto essere coor-
dinate dal centro, si sostituì un indirizzo de i
tutto diverso, basato sulla programmazione
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nazionale. Si è elaborato un piano quinquen-
nale nazionale, e tutti i nostri studi non son o
serviti a niente !

È dunque necessario che i contributi fi-
nanziari previsti dal presente provvediment o
vengano distribuiti secondo giusti criteri, se
non si vuole approfondire sempre più il solco
che divide le regioni più prospere da quelle
più depresse ; fra le quali figurano certamente
quelle dell'Italia centrale .

In questo quadro, dobbiamo domandarci
se la montatura pubblicitaria del decreto-legg e
in esame, fatta in questi giorni dalla stamp a
e dalla televisione, sia giustificata . È onesto ,
onorevole ministro Colombo, far balenare agl i
italiani, che sperano e aspettano, la prospettiv a
che questo provvedimento possa sanare tutt i
i mali della nostra economia ? Lo stesso si è
fatto per i provvedimenti di qualche mese fa :
è stato giusto creare una siffatta psicosi ?

Se ci domandiamo quali siano le vere mo-
tivazioni di questo provvedimento, giungiamo
alla conclusione che non siamo di fronte a
quella inversione di tendenza che gli italian i
attendevano. Glì italiani si erano illusi - e
molti di loro ancora si illudono - che il Go-
verno intendesse modificare i suoi orientamen-
ti . Non vorremmo però che il provvediment o
ora al nostro esame rientrasse in un'azion e
rivolta al ristabilimento di una situazione
divenuta grave, anzi catastrofica, soprattutt o
nel settore dell'occupazione ; dopo di che s i
attuerebbero le cosiddette « riforme di strut-
tura », quanto meno quelle da tempo annun-
ziate, come le regioni, come altre nazionaliz -

- zazioni, come la legge urbanistica espro-
priatrice .

Noi non consideriamo affatto positivo quan-
to è avvenuto in queste settimane e tuttora
continua. Si sta montando artificiosament e
un'ondata di ottimismo, che non ha alcun a
giustificazione. Una certa aspettativa si sta
forse determinando anche perché i sindacat i
sono in una attesa, che io ritengo sospetta . Ma
lo sono per motivi particolari : la C.G .I .L. per
difficoltà interne, la C .I .S.L. per le sue divi-
sioni intestine denunciate proprio in quest i
giorni . Gli operai sono molto preoccupati d i
avanzare delle richieste, tanto è il pericol o
per il loro posto di lavoro .

Ristabilito l'ordine, che cosa farà il Go-
verno ? Questa politica del superdecreto a
che cosa tenderà ? Sono domande fondamen-
tali, sulle quali vogliamo delle assicurazioni .
E poi : la situazione generale del paese con
sente di sfruttare - consentitemi il termine -
gli intendimenti del decreto ? Nonostante i l
tentativo, che ho sottolineato, di euforizzare

l'ambiente, esistono nella nazione i canali pe r
poter utilizzare al cento per cento le possibi-
lità offerte dal decreto stesso ?

Su che cosa poggia oggi l'economia ita-
liana ? Prevalentemente sull'economia indu .
striale . L'Italia ha compiuto il suo ciclo d i
trasformazione ; ma ora che cosa abbiamo do-
vuto registrare ? Che il settore maggiormente
colpito dalla congiuntura è proprio quello in-
dustriale. Infatti la flessione degli investiment i
produttivi, che in via generale è stata del 9
per cento, ha toccato la punta elevata de l
21 per cento in termini reali nei principal i
settori industriali . Questo significa un passo
indietro di cospicue dimensioni, proprio ne l
momento in cui (aveva ragione poco fa l'ono-
revole Goehring) il rinnovamento tecnologic o
dell'industria europea è in pieno incremento .

Approntando il presente decreto-legge, i l
Governo doveva tener presente la situazion e
europea in questo campo . La pesantezza del -
l'andamento industriale ha inciso sulla prospe-
rità collettiva . Quest'ultima potrà migliorare ,
come tutti sperano, soltanto se l'ascesa del
sistema industriale potrà vigorosamente ri-
prendere .

Il recente e accurato studio sul piano quin-
quennale apre delle prospettive. Ha reso evi -
dente che ciò è possibile : ma a certe condi-
zioni . Queste condizioni si potranno realizza-
re ? La partecipazione italiana al rinnovamen-
to tecnologico europeo non può avere luog o
che in forma diffusa, capillare, attraverso cioè
un rinnovato slancio di tutti i mezzi ed un a
rinnovata, energica spinta dell'iniziativa indi-
viduale, tenendo per altro presenti, ai fini de l
migliore risultato, le grandi linee di massima
dell'azione coordinata che può unire e poten-
ziare gli sforzi dello Stato e dei singoli per i l
raggiungimento dei fini di interesse comune .

Può il superdecreto portare a questo ? Qu i
vorrei affrontare uno dei temi principali che
mi sono proposto di trattare : è sufficiente que-
sto decreto per dare nuovamente lavoro ai di-
soccupati ? La strada scelta nel settore de i
lavori pubblici è quella giusta ? La fiscalizza-
zione degli oneri sociali è destinata a rimanere
un fatto episodico (come i colleghi sanno, un a
recente legge ha autorizzato la fiscalizzazione
di tali oneri fino al 31 dicembre 1965), o si
tratta di un processo che si intende portare
avanti ?

Poco fa l'onorevole Goehring diceva di non
voler citare i dati, poiché tutti li conosciamo .
Però i dati sulla disoccupazione sono estrema-
mente preoccupanti : soprattutto nel campo
femminile l'aumento della disoccupazione è
stato fortissimo . Le 613 mila unità che poc'an-
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zi l ' onorevole Giancarlo Ferri contestava –
in quanto affermava trattarsi almeno del dop-
pio – rappresentano già un dato che preoc-
cupa, in quanto significa che la percentuale
dei non occupati sugli occupati è passata da l
2,7 al 4,2 per cento .

Vi è poi il problema del forte aumento de i
sottoccupati, che hanno raggiunto il numero
di 414 mila . E vi è il problema dei giovani
in cerca di prima occupazione . Questi sono
altri fatti che preoccupano e devono interes-
sare il Governo.

Forse noi non avvertiamo ancora nella sua
realtà l'ampiezza del problema rappresentat o
dalla disoccupazione . La Cassa integrazione ,
l'assistenza, gli assegni familiari, l'avvent o
della primavera, sono fattori che possono ali-
mentare una certa speranza ; ma se non prov-
vederemo a ricreare tempestivamente presup-
posti validi per una ripresa, avvertiremo il
fenomeno in tutta la sua gravità alla fine dell a
prossima estate .

Fra i settori da potenziare è stato scelto
quello dell'edilizia . Il ministro Mancini dice :
è una scelta politica, abbiamo scelto quel set-
tore perché ciò risponde alla nostra imposta-
zione politica .

Allorché ci si prefigge di aumentare l'oc-
cupazione attraverso un aiuto alla politica
della casa, bisogna prima vedere in quali set-
tori, nel corso di questi anni, si è sviluppat a
l'edilizia abitativa. Orbene, esaminando do-
cumenti ministeriali ho rilevato dati che m i
convincono come la strada scelta sia stat a
finora quella opposta . Infatti, dal 1950 al 1963 ,
su circa 20 milioni di vani costruiti, 16 milion i
sono stati costruiti dai privati . Questo che
cosa vuoi dire ? Vuoi dire che lo Stato e gl i
enti pubblici ne hanno realizzato solo il 16 per
cento . Pertanto, accingendoci ad aiutare quell a
parte che ha realizzato soltanto il 16 per cento ,
e scarsamente l'altra parte, non mi pare che
ci si avvii verso una politica della casa suscet-
tibile di larga dilatazione .

Quando dianzi ho parlato delle scelte nel
campo dei lavori pubblici, mi riferivo all a
necessità di individuare settori dei lavori pub-
blici capaci di espandere il lavoro ad altr e
categorie. Per quanto riguarda le autostrade ,
il collega Guarra affermava questa mattin a
trattarsi di grossi movimenti di terra, di im-
piego di grosse macchine (magari non ita-
liane), e tutto lì . Il problema sta invece nell a
costruzione di ospedali, di scuole, di case :
specie quando si costruisce la casa si muo-
vono molti atri settori, artigiani o non arti-
gianali .

Ciò che è più grave sono, oltre i calcol i
che ho fatto, quelli del 1963, di quando cio è
quella politica che oggi si vuoi realizzare h a
cominciato a manifestarsi . Orbene, nel 1963
che cosa è accaduto ? L'edilizia statale ha in-
ciso per il 6,8 per cento, mentre quella privat a
ha operato per il 93,2 per cento .

Questi dati sono indicativi per farci con-
cludere come questa legge scarsamente potr à
operare nel settore della casa, che pure il Go-
verno dice di voler aiutare . Pertanto andreb-
be considerato con favore un provvedimento
più largo, più incisivo, più forte anche, pe r
l'edilizia privata . Finora ci si è accontentati d i
agevolazioni nel campo dell'imposta di con-
sumo, mettendo anche in difficoltà gli ent i
locali ; ci siamo preoccupati delle esenzion i
venticinquennali, come se il cittadino non com-
prasse l'automobile solo perché vi è la tassa .
In altre parole, non abbiamo considerato i l
problema nella sua globalità ; siamo voluti re -
stare ancora su una strada che noi, da parte
nostra, non possiamo approvare .

Per rimanere nel campo dei lavori pub-
blici, sono stati messi in moto i provveditor i
regionali ; ma non sarebbe stato male infor-
marsi prima dai provveditori su quella ch e
è la situazione dei loro uffici . Non dico che
sia cosa importante, da portare in Parla-
mento, il fatto che ai provveditori manchino
le dattilografe ; vero è, comunque, che ogg i
il personale dei provveditorati non riesce ad -
dirittura a recepire, esaminare, vedere le pra-
tiche di tutti i giorni . Non vorremmo, quindi ,
che un'affrettata considerazione di questi pro-
blemi portasse nocumento alla serietà dell'im-
postazione nel settore dei lavori pubblici .

C'è poi da considerare il problema della
legge n . 167 . L'altra sera un autorevole depu-
tato in una riunione del consiglio comunal e
di Terni (dove pure io sono consigliere) diss e
che otto contro sette membri della Corte co-
stituzionale si sarebbero espressi in senso con-
trario alla legge h. 167. Ciò sarebbe molt o
preoccupante, anche perché tutta la politic a
che avete impostato, compresa quella dell a
« Gescal », è legata a queste cose .

A proposito della politica della « Gescal » ,
onorevole ministro Mancini, sarà necessari o
accelerare almeno l'attuazione del programm a
triennale. Parlo di province dove sono andat o
personalmente a rendermi conto della situa-
zione, constatando che non ancora è stato ema-
nato il bando per l'assegnazione del contri-
buto al cittadino che vuole realizzare la casa
da solo . Ma allora perché questa spinta no n
cominciamo a darla dall'alto ? Perché non rea-
lizziamo queste speranze, tanto popolariz-
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zate, che abbiamo fatto nascere con la « Ge-
scal » ?

L'ultimo argomento che intendo trattare
riguarda la fiscalizzazione degli oneri sociali .
La politica della fiscalizzazione ci ha impe-
gnato più volte qui alla Camera . Si sono avut i
70 miliardi nel 1963, 70 nel 1964, 150 ne l
1965 ; fino al 31 dicembre abbiamo una fisca-
lizzazione degli oneri previdenziali ; oggi ar-
riviamo al 31 marzo 1966 con quest'altro prov-
vedimento del 3 per cento .

Vede, onorevole ministro, il nostro tenta-
tivo di far sì che il costo di produzione no n
salga non sarà mai sufficiente, fino a quand o
non impediremo che, per impulsi esterni, scat-
ti il congegno della scala mobile .

Questo è il problema dei problemi . Cer-
tamente, noi siamo difensori di quell'istituto ;
e vorremmo addirittura che lo scatto veniss e
considerato a periodi più ravvicinati, che s i
riesaminassero gli indici, che se ne rivedess e
la composizione. Non vorremmo però che gl i
« impegnati » del centro-sinistra non esami-
nassero seriamente i risultati denunciati dall e
indagini . Prescindendo comunque da tutt o
ciò, non possiamo negare che questo rappre-
senti un grosso problema .

Il Governo sostiene di non poter dilatare
per impulsi esterni il bilancio che è legat o
a certe impostazioni . Il Governo però deve
preoccuparsi che gli impulsi esterni non va-
dano a gravare sulle aziende private, per le
quali questi impulsi, non dipendenti da loro ,
ma dalla politica del Governo, hanno il ri-
sultato di influire negativamente sui costa d i
produzione .

È questo un discorso che va approfondito .
Avevamo chiesto che il Governo italiano si
preoccupasse, come fanno le altre nazioni de l
mercato comune, della fiscalizzazione, che
non deve essere considerata come un fatt o
episodico, che accade ogni tanto perché vi
sono delle richieste di base . Se vogliamo esten-
dere la sicurezza sociale, sia pure a quella
fascia denunciata dai progetti non ancor a
giunti alla discussione parlamentare, dob-
biamo preoccuparci del finanziamento, oltr e
che delle prestazioni . Il problema del finan-
ziamento è molto importante . Non vorremmo
che queste azioni sia pure episodiche andas-
sero a pesare sui consumatori, e quindi pre-
valentemente sui lavoratori .

Concludo riassumendo i motivi che ho' svol-
to e che mi hanno indotto a prendere la pa-
rola : i poli verso i quali si orienteranno i con -
tributi di questo decreto, la non felice scelt a
nel settore delle opere pubbliche, l 'episodicit à
dell'intervento relativo alla fiscalizzazione .

Onorevoli colleghi, la ripresa economica
della nostra nazione è possibile, ma è possi-
bile soltanto in un clima di sicurezza e di
fiducia . Il mio intervento si conclude su que-
sta affermazione, lasciando aperto un inter-
rogativo : rilancio economico e tutto quello che
vuole il Governo, o congiuntura marxista ?
(Interruzione del deputato De Pascalis) .

Oggi ci troviamo in presenza di due real-
tà possibili, due realtà che si escludono e
delle cui conseguenze dobbiamo essere con-
sapevoli . Onorevole De Pascalis, la sfida de l
comunismo alla società italiana non può es-
sere ignorata neppure in questa occas i one .
Essa non è una sfida vaga né generica . Al
contrario, si esprime e si concentra in un
piano per la conquista del potere, che ha gi à
aggredito lo Stato e ne minaccia la soprav-
vivenza .

L'azione marxista non ignora le debolezz e
dell'attuale vita associativa e delle sue orga-
nizzazioni, ne sfrutta le contraddizioni, le
logora nel compromesso, ne confonde la pu-
rezza ideologica, sforzandosi di attirare nell a
propria orbita gli scontenti, gli indecis i , i
pavidi, i ribelli e, in questo periodo, i disoc-
cupati . È quindi il momento di ravvedersi .
Siamo ancora in tempo .

Prima di aprire -- e lo dico alle forze non
marxiste – il dialogo con i comunisti, è ne-
cessario promuovere un dialogo tra color o
che comunisti non sono, per accelerare i l
più possibile la mobilitazione delle energie ,
la collaborazione e la solidarietà, in funzion e
del progresso e di ciò che voi chiamate l a
giustizia e l'ordine pubblico .

Rinnovando la nostra opposizione a l si-
stema della società collettivista sentiamo d i
servire anche la causa di quelle generazion i
di giovani, la cui fiducia nell'avvenire pu ò

essere assicurata solo nella misura in cu i

esse sappiano integrarla alle loro capacità per -
sonali, ai fini di una economia altament e

progredita .
Al di là del voto, il Governo volga dun-

que la mente a ciò che è stato detto, e ne
tragga elementi di giudizio per decisioni po-
liticamente responsabili . (Applausi a destra) .

PRESIDENTE . iscritto a parlare l'ono-
revole Minasi, il quale ha presentato il se-
guente ordine del giorno, firmato anche dagl i
onorevoli Ivano Curti, Angelino, Pigni, Cac-
ciatore e Passoni :

« La Camer a

impegna il Governo a riservare la somm a

di 2 miliardi alle coltivazioni agrumarie del

Mezzogiorno e delle isole » .
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L'onorevole Minasi ha facoltà di parlare .
MINASI . Signor Presidente, onorevoli col -

leghi, non posso non rinnovare anche in que-
st'aula le riserve che già abbiamo formulato
in sede .di Commissione sulla legittimità costi-
tuzionale del ricorso al decreto-legge per una
così complessa serie di provvedimenti, di na-
tura molteplice, che pure devono operare i n
una situazione economica invero grave e deli-
cata .

La gravità della situazione economica, se
trova i suoi motivi determinanti nella strut-
tura su cui poggia il nostro sistema economico ,
attinse però motivi di deterioramento che con -
corsero a spingerla verso la recessione anche
nella politica dell'attuale Governo e nei prov-
vedimenti anticongiunturali da esso adottati .

Il decreto-legge comprende una serie d i
provvedimenti che hanno spinto anche ele-
menti autorevoli della maggioranza a formu-
lare riserve, ad avanzare critiche, ad assumere
posizioni nettamente negative . In Commis-
sione ascoltammo un intervento dell ' onorevole
Sullo, già ministro dei lavori pubblici, che
svolse con spregiudicatezza il contenuto di un a
sua dura dichiarazione resa alla stampa allor-
ché prese conoscenza del superdecreto. Per
quella interpretazione, sostanziata da una espe-
rienza e da una apprezzabile conoscenza, dell e
disposizioni legislative che regolano la materia
dei lavori pubblici, si ricava una conclusion e
amara : la spessa incompetenza di chi propose
certi provvedimenti .

Rilievi e osservazioni sono venuti anche d a
organi tecnici ed amministrativi . Così mi è
accaduto di leggere rilievi e osservazioni del -
l'« Anas » su quanto interessa direttamente
quell'azienda . Proteste, denuncie e lamentel e
pervengono da categorie sociali trascurate da l
provvedimento, da settori sacrificati . Ebbene ,
il volume copioso di osservazioni, di note e
rilievi, di critiche forti, da parte di element i
della maggioranza, di organi tecnici ed ammi-
nistrativi, le proteste e le istanze di varie cate-
gorie sociali e di importanti settori della no-
stra economia rivelano la inopportunità so-
stanziale del ricorso al decreto-catenaccio . Il
ricorso al decreto-legge blocca considerevol-
mente la funzione del Parlamento, che avrebb e
dovuto dispiegarsi ampia, in una materia va-
ria e così complessa e al cospetto di una realtà
che impone responsabilità e consapevolezza de i
vari aspetti .

La nostra riserva di legittimità si accentua
se consideriamo che l'attuale Governo ricorre
ormai sistematicamente al decreto-catenaccio .
Ma alla sistematicità – negata dalla eccezio-
nalità del ricorso, definita rigorosamente dalla

norma costituzionale – si aggiunge ora un dat o
del tutto nuovo, che autorizza a parlare d i
abuso .

Con decreto-legge si regola una materia
molteplice e varia, di cui una parte, anche per
riconoscimento dei proponenti ; viene regolata
con decreto soltanto per operare unitariamen-
te, mentre andrebbe regolata a parte e pe r
legge ordinaria . Inoltre – ed è un aspetto che
potrebbe creare un pericoloso precedente – con
decreto si abrogano garanzie previste- dall a
legge ordinaria, controlli stabiliti dalla legge
ordinaria .

Se ben ricordo, in sede di dichiarazione di
voto sulla fiducia all'attuale Governo integrato
e . . . rafforzato, fu . il presidente del gruppo so-
cialista a sollecitare il Governo per tutte le que-
stioni di poca importanza a fare ricorso a l
decreto . Noi ne rimanemmo vivamente impres-
sionati . La sollecitazione dell'onorevole Mauro
Ferri non cadde nel vuoto, tutt ' altro : fu presa
al volo, non soro per insistere nella sistemati-
cità anticostituzionale del ricorso al decreto ,
bensì per fare un passo avanti e disporre una
serie di provvedimenti di diversa natura, dan-
do financo un colpo di scopa al sistema dell e
garanzie e dei controlli, e sempre per decreto -
legge .

Certamente il sistema dei controlli e dell e
garanzie non fu sempre funzionale ; la gara
d'asta, così come è congegnata, a volte coprì
cose sporche ; il sistema ha certo difetti e
falle, e le procedure complesse consentono ch e
nelle pieghe si celi la disonestà . Su osserva-
zioni di questa natura potremmo concordare ;
ma non si faccia tabula rasa di tutto il sistema
senza tempestivamente crearne un altro, fun-
zionale e valido a tranquillizzare l'opinion e
pubblica !

Che cosa significa il ricorso alla trattativ a
privata per la coscienza democratica del paese ,
per l'opinione pubblica profondamente tur-
bata dal susseguirsi degli scandali ?

DE PASCALIS . Gli scandali sono avvenuti
senza trattativa privata .

MINASI. I rilievi della magistratura son o
molto eloquenti . Gli scandali come quelli d i
Fiumicino, di Ippolito e di Marotta sono stat i
commentati dalle severe censure della magi-
stratura sull'abuso del ricorso alla trattativa
privata . L'onorevole Sullo ha ricordato che
questi scandali hanno determinato sfiducia e
sospetto verso l'amministrazione pubblica e
sui dirigenti politici ; l'abuso legalizzato del
ricorso alla trattativa privata non potrà deter-
minare che l'aggravarsi di quella sfiducia ,
non potrà non dare concretezza al sospetto .
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Ed anche qui la titolarità della spregiudi-
cata svolta realizzata per decreto-catenacci o
appartiene ad un ministro socialista . Appena
venuto alla luce il superdecreto, ecco l'Avanti !
(queste cose continuano a colmarci di desolata
amarezza) annunciare vistosamente e con ton o
trionfale alla coscienza democratica del paes e
che il ministro Mancini ha dato per trattativ a
privata alla società « Autostrada dei fiori » la-
vori per mezzo miliardo nella zona franosa in
località Caprazoppa, sulla via Aurelia .

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici . Ciò
e stato deliberato dal 'consiglio di amministra-
zione dell'« Anas », e non ha nulla a che ve-
dere con il decreto del 15 marzo. Si è solo
usato dei normali poteri ministeriali per i cas i
di assoluta urgenza ; e qui l'urgenza c'era, per-
ché si rischiava che tutta una montagna fra -
nasse .

MINASI. Legga l'Avanti !, onorevole Man-
cini .

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici .
Come ministro, guardo più alle cose che a
quanto riferiscono i giornali .

MINASI . L'Avanti !, che ha un glorioso
passato in fatto di rivendicazioni democratiche ,
ha pubblicato che il ministro Mancini, mercé
questo provvedimento, ha fatto ricorso alla
trattativa privata per l'esecuzione di un lavoro
dell'ordine di 500 milioni. Comunque, all a
trattativa privata, nel sistema attuale, si pu ò
ricorrere soltanto quando vi è un motivo parti -
colare . Ma è veramente strano e non può no n
amareggiare il fatto che un giornale com e
l'Avanti ! sostenga la validità di un provvedi-
mento che revoca il sistema delle garanzie e
dei controlli in questo settore .

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici .
Ella conosce in quali casi il decreto preved e
il ricorso alla trattativa, privata ?

MINASI. Certamente .
MANCINI, Ministro dei lavori pubblici . E

allora li enumeri. Non è vero che qui si faccia
tabula rasa del precedente sistema . Dicendo
queste cose, ella non fa che ripetere argoment i
vecchi; e dimostra di non aver letto il testo
del decreto .

MINASI. La prego di moderarsi . Ella non
può agire allo stesso modo di quando no n
aveva responsabilità di Governo . Non si facci a
prendere la mano da risentimenti personali ;
e abbia piuttosto rispetto per il posto che oc-
cupa .

L'iniziativa del ministro per la revoca d i
queste garanzie e di questi controlli giov ò
come copertura al Governo ; come del resto
la sollecitazione del capogruppo del partito
socialista italiano fu un 'occasione preziosa per

avallare e coprire l'uso sistematico e l'abus o
dei decreti-catenaccio . Tale copertura avvien e
all'insegna di un simbolo che pur ha un pas-
sato glorioso di lotte per la moralizzazion e
della vita pubblica ; il simbolo del partito
socialista italiano, che ha sempre manifestat o
nelle sue tradizioni una coerenza ed una sen-
sibilità particolari per certi problemi, anche
nel combattere il ricorso àl decreto-catenaccio.

Vorrei al riguardo citare un episodio molto
eloquente, che rivela la sensibilità che ne l

partito socialista italiano si è sempre manife-
stata per questo problema. Mi riporto per
questo all'atto del varo del Governo di cen-
tro-sinistra presieduto dall'onorevole Fanfan i
che si resse sull'astensione dei socialisti . Era
stato concordato, all'interno del partito socia-
lista, che se il Governo non avesse attuato
entro un determinato periodo di tempo i
punti che costituivano i pilastri dell'impegno
programmatico (tra i quali vi era la nazio-
nalizzazione delle imprese elettriche per mez-
zo di un decreto-catenaccio), i socialisti l o
avrebbero posto in crisi . Come si ricorda, i l
termine era poi scaduto senza che fosse stat o

emanato il decreto . Una parte dei deputat i
socialisti chiedeva che ne venissero tratte l e
debite conseguenze . Il presidente del gruppo ,
che era allora l'onorevole Nenni, si avvalse
in quella occasione di un argomento . che non

autorizzò repliche . Egli disse : « Cari compa-
gni, è la democrazia cristiana che pensa che
un Governo di centro-sinistra debba evitare d i
ricorrere al decreto-catenaccio, in omaggio a l

Parlamento. Ce la sentiamo, proprio noi, di

contrastare questa tendenza ? » . Il silenzio fu

assoluto . Così venne presentato un normale
disegno di legge, con un ritardo che incis e
-- quello sì – sull'economia e sull'interess e

pubblico .
Ma per la nazionalizzazione delle imprese

elettriche il secondo comma dell'articolo 77

della Costituzione forniva uno strumento inso-
stituibile per salvaguardare l'interesse pub-
blico bloccando tempestivamente il settore d a
espropriare, per fermare ogni reazione offen-
siva sul piano economico. Il caso di necessità
era imponente, e l'urgenza trovava giustifi-
cazioni sostanziali .

A differenza della nazionalizzazione dell e
imprese elettriche, qui restano invece varcat i
abbondantemente i limiti fissati dal secondo
comma dell'articolo 77 al ricorso al decreto ,
che è per sua natura eccezionale ; né si può
invocare il motivo di urgenza, quel tipo d i
urgenza previsto dalla predetta norma, che
punta ad accorciare o ad annullare la distanza
intercorrente dal momento della notizia pub-
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blica del provvedimento a quello dell'esecu-
zione, che coincide con la emissione del de-
creto. Difatti dalla notizia data all'opinion e
pubblica al momento dell'emissione del de-
creto è passato molto tempo, che sarebbe stat o
sufficiente per discutere ed approvare un nor-
male disegno di legge : così come accadde per
il disegno di legge n . 1409 presentato dall'ono-
revole Tambroni, allora ministro del bilancio ,
che compendiava una serie di provvediment i
della stessa natura di quelli al nostro esame ,
e che venne discusso ed approvato in diec i
giorni . Ecco cosa vuoi dire la copertura de l
partito socialista italiano : fare quello che no n
ci si è sentiti di fare quando questa copertura
non era disponibile .

Il provvedimento Tambroni era della stes-
sa natura di questo, e conteneva disposizion i
transitorie che dovevano servire allo stess o
fine. L'attuale disegno di conversione in legge
del decreto-legge dispone di un finanziament o
di 250 miliardi ; il disegno di legge Tambron i
disponeva di un finanziamento di 286 mi-
liardi e 200 milioni . L'attuale provvedimento ,
per il finanziamento, ricorre al prestito obbli-
gazionario effettuato dal consorzio di credito
con garanzia dello Stato, sia sul mercato in -
terno sia su quello esterno, e l'onere di spes a
grava direttamente sugli enti mutuatari ; il
disegno di legge Tambroni ricavava il finan-
ziamento da un prestito nazionale (salvo 2
miliardi ottenuti mediante riduzione dello
stanziamento iscritto in una determinata voce
del bilancio del Ministero del tesoro) . Nel di -
segno di legge Tambroni l'onere di spesa era
inscritto nel bilancio dei singoli ministeri inte-
ressati . Delle opere finanziate veniva specifi-
cato l 'ammontare e l'oggetto : potenziamento
della rete stradale, opere marittime, edilizi a
popolare, potenziamento di aziende termali ,
edilizia giudiziaria, miglioramenti fondiari ,
opere irrigue, sistemazione di corsi d'acqua ,
potenziamento delle linee ferroviarie statali ed
in concessione, provvedimenti in favore d i
aziende agricole danneggiate da calamità na-
turali, ecc. Un provvedimento, in definitiva ,
sorretto da un indirizzo non diverso da quell o
che sorregge l 'attuale, anzi più aperto e di più
vasto respiro .

Così non ci si avvalse della procedura de l
decreto-catenaccio per altri provvedimenti ch e
erano urgenti e straordinari . Ci voleva il Go-
verno di centro-sinistra per costituire un s ì
grave precedente, dal quale sarebbe facil e
passare all'abrogazione per decreto-legge d i
ben altre garanzie .

Con questo provvedimento si generalizz a
la trattativa privata, snaturando il principio

su cui essa si basa, che è quello della ecce-
zionalità e della specificità dell'opera da co-
struire. Si sopprime praticamente qualsias i
controllo che non sia di ordine merament e
tecnico, e senza preoccupazione si sopprim e
il parere del Consiglio di Stato, per snellir e
le procedure : come se il controllo non possa
essere effettuato a contratto stipulato. Così ,
per decreto-legge, si porta avanti un'altra
preoccupante tendenza alla involuzione teeno-
cratica dello Stato, attraverso il decentra -
mento dei poteri a favore dei provveditorat i
alle opere pubbliche, ciò che sabota in pro-
spettiva il decentramento di competenze deci-
sionali all'ente regione ed attribuisce poter i
nuovi agli organi tecnocratici, svincolandol i
dallo stesso controllo politico del ministro .

Eppure, nonostante questa serie di gross i
interrogativi sollevati dal provvedimento, s i
ha fretta, si vuole sveltamente arrivare alla
approvazione del disegno di legge di conver-
sione, incombendo con efficacia perentoria i l
termine dei 60 giorni .

Onorevoli colleghi, purtroppo la forza po-
litica a cui il mio gruppo appartiene, sin da
quando era nel partito socialista italiano ,
trasse, dalle sue analisi della situazione eco-
nomica così come andava determinandosi ,
delle conclusioni che via via trovarono con-
ferma nella realtà. Così definimmo nel no-
stro documento la piattaforma programmatica
del primo Governo Moro non già un impegn o
di cose da realizzare, bensì un'impostazione
ideologico-politica di regime, tra le cui pieghe
– dicemmo – vi era il germe di una tendenz a
gollista; e come tale la denunziammo all a
opinione pubblica . Concludemmo altresì ch e
al Governo di centro-sinistra, alla sua poli-
tica, la realtà poneva inesorabili alternativ e
di classe; per cui fummo costretti a trarre l e
drammatiche conseguenze che traemmo il 12
gennaio 1964 .

Il superdecreto serve un indirizzo general e
di politica economica che in definitiva è quell o
del piano quinquennale Pieraccini, il quale
attribuisce la priorità agli interventi congiun-
turali su quelli strutturali, confortando auto-
maticamente l'attuale indirizzo della politic a
del Governo, del quale il titolo relativo all e
autostrade è come una cartina di tornasole :
l'indirizzo cioè del rilancio del profitto capi-
talistico, al quale vanno date vitalità e fiduci a
nuove a spese dei consumi popolari, al qual e
va sacrificato ogni aspetto sociale, ogni altro
interesse di settore, al quale dovrebbe esser e
subordinata la stessa autonomia sindacale .

Oggi il Governo di centro-sinistra si offre
alla luce del sole, nel suo reale significato po-
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litico ; e conferma appieno le nostre previ-
sioni, le nostre analisi, le nostre conclusioni .
Il superdecreto, con la sua sostanza- spregiu-
dicata di provvedimento di classe, ci offre una
chiarificazione esplicita sulla politica di pian o
che il Governo intende realizzare . Lo stesso
ministro del bilancio ammise, del resto, ch e
il superdecreto anticipa il piano .

La relazione che accompagna il disegn o
di legge governativo per la conversione del
superdecreto esalta gli aspetti positivi dell a
politica di stabilità monetaria portata avant i
dal Governo dall'estate del 1963 . Tra i più
importanti di tali aspetti segnala la decelera-
zione dei prezzi e il riequilibrio dei nostr i
conti con l'estero ; ma non approfondisce l'esa-
me obiettivo, per rilevare, ad esempio, ch e
al risanamento della bilancia dei pagamenti
concorsero puranco determinati riflessi del-
l'incipiente fase recessiva, così come non ap-
profondisce l'esame sulle cause della reces-
sione in atto .

Il mio partito, sulla stampa e in Parla-
mento, da tempo va segnalando il compless o
di eventi che hanno concorso a determinare l a
fase recessiva e l'asfissia del mercato . Tra gli
altri abbiamo segnalato il processo capitali-
stico di riorganizzazione, proteso ad integrars i
nell'area internazionale industrialmente più
avanzata ; la politica deflazionistica del Go-
verno, con il blocco della spesa e la restri-
zione del credito ; la restrizione dei salari e
dei consumi, con gli inevitabili riflessi soffo-
catori sul mercato, che non mancarono d i
ripercuotersi sulla stessa industria .

Se si tiene conto di questi fatti – che ap-
paiono evidenti ed incontestabili – una prima
considerazione emerge : il superdecreto opera
soltanto su alcuni di questi fatti e trascura ,
dimentica gli altri . Pertanto potrà contener e
alcuni effetti della recessione, ma non modi-
ficare la situazione economica . Potrà non già
eliminare le cause determinanti della reces-
sione, bensì (e appunto in questo senso il su-
perdecreto si impegna tenacemente) aiutare ,
incoraggiare la riorganizzazione capitalistica
che della recessione – ripetiamo – è una delle
cause più imponenti .

Se alcuni effetti della recessione saranno
eliminati, si avrà, sì, la diminuzione della
disoccupazione congiunturale ; ma crescerà
conseguentemente la disoccupazione struttu-
rale e quella derivante dall'ammodernamento
tecnologico . La riorganizzazione capitalistic a
comporta proprio la creazione di una fasci a
di disoccupati, un più intenso sfruttament o
della forza-lavoro, un aggravarsi della crisi

del mondo contadino, un accentuarsi dell o
squilibrio tra nord e sud .

Non saremo proprio noi a negare gli effett i
concreti che realizzerà il provvedimento in
esame : questo non è fumo negli occhi, no n
è un provvedimento demagogico, bensì u n
provvedimento capace di incidere concreta -
mente, ma in una determinata direzione e pe r
un interesse prettamente di classe .

Come fanno quanti della maggioranza con-
cordano nel rintracciare la causa della reces-
sione nelle strutture, nella riorganizzazion e
capitalistica, ad attribuire una determinata ef-
ficacia ad una serie di provvedimenti che ope-
rano sulla congiuntura e verso una sola di-
rezione ?

Ed ecco che l'assemblea annuale della Con-
findustria del 31 marzo ne dà piena conferma ;
ecco come si presenta ormai placato il presi-
dente Cicogna ai telespettatori ; ecco il saluto
di quell'assemblea ai rappresentanti del Go-
verno, un saluto nuovo, che è divenuto di
amicizia e di fiducia ; ecco che nelle colonn e
di 24 Ore, del Corriere della sera, della Na-

-zione si leggono i giudizi più positivi sul
superdecreto, ed il ministro Pieraccini vi è
citato con benevolenza e simpatia .

Ma se dall'assemblea degli industriali si
passa alla realtà del paese, sentiamo che quel -
la sodisfazione resta desolatamente isolata ,
perché vi è una protesta che monta, vi sono
appelli accorati che si intensificano e proven-
gono da vaste categorie sociali, provengono d a
settori fondamentali, sono appelli disperati
di soccorso dal mondo agricolo del Mezzo -
giorno. Ricordo un recente incontro in pre-
fettura al quale partecipavano tutti i depu-
tati calabresi – alcuni della maggioranza go-
vernativa – e dovetti intervenire io per dir e
che non erano quelli i termini da usare : dina-
mite, faremo saltare tutto in aria, mentre c i
si accingeva serenamente e tranquillament e
ad approvare questo strumento legislativo ,
che lascia nel suo abbandono il mezzogiorno
d'Italia e quella realtà economica .

Nel superdecreto non vi è una parola pe r
l'industria di Stato . Eppure, se è vero che
c'è una liquidità bancaria disponibile, perch é
non finanziare largamente le industrie a par-
tecipazione statale affinché creino nuove ini-
ziative industriali altamente qualificate su l
piano tecnico per il rilancio della produzione ,
affinché determinino nuove fonti di lavoro e
di occupazione, affinché intervengano valida -
mente nel Mezzogiorno ? Il settore pubblic o
dell'industria si estende ormai ai più svariati
rami : dalla siderurgia all'energia elettrica ,
alla petrolchimica, alle industrie meccaniche,
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al petrolio, ai trasporti terrestri, marittim i
ed aerei . Ma ecco il giornale 24 Ore che mont a
la guardia alla intangibilità del superdecret o
e con un suo articolo – « Politica di congiun-
tura » – del 3 aprile scorso respinge l'even-
tuale proposta che possa essere avanzata pe r
un emendamento in tal senso .

Malgrado le agevolazioni accordate agli in-
dustriali con i precedenti provvedimenti d i
fiscalizzazione, al fine di arginare i licenzia -
menti e le riduzioni degli orari di lavoro, i
licenziamenti si sono intanto intensificati :
proprio in quel periodo in cui gli industrial i
si avvantaggiavano di queste agevolazioni, la
disoccupazione aumentava . Ebbene, come ma i
il Governo, nonostante i suoi impegni pro -
grammatici espliciti, non ha provveduto ad
approvare sollecitamente Io statuto dei lavora -
tori nelle fabbriche, perché fosse accolto i l
principio della giusta causa per i licenzia -
menti ? Sarebbe stato uno strumento valid o
per fermare il licenziamento , ossia la disoc-
cupazione .

Sino ad ora non abbiamo la possibilità d i
conoscere il numero effettivo dei lavorator i
italiani all'estero ; ma un settimanale ha dato
notizia che è in corso di pubblicazione, a cur a
del Ministero degli affari esteri, di un rap-
porto sull'emigrazione italiana, e si vuole che
quel rapporto calcoli in 5 milioni di unità i l
numero dei nostri emigrati all'estero . Questa
cifra raccoglie una forte aliquota di italian i
che proprio durante il periodo del « miracolo »
economico, in una Repubblica fondata sul la-
voro e che riconosce al cittadino il diritto a l
lavoro, dovettero lasciare la casa e la patria
alla ricerca di lavoro e di pane .

Le statistiche italiane, che in materia son o
alquanto incerte, dicono che nel 1964 ben 277
mila lavoratori italiani sono emigrati all'este-
ro, e di questi 233 mila senza avvalers i
dell'ufficio di collocamento, cioè buttati i n
braccio alla ventura ed allo sbaraglio . È certo
che sul Governo non opera una tanto dolo-
rante realtà umana, perché fa parte del mec-
canismo strutturale della nostra economia l a
« valvola di sfogo » dell 'emigrazione

Ebbene, noi affermiamo con forza che que-
sti cinque milioni di italiani emigrati all'este-
ro, che con le loro rimesse di valuta pre-
giata concorrono al buon andamento dell a
bilancia dei pagamenti, appartengono all a
nostra Repubblica e hanno diritto e titol o
come chiunque altro – compresi i Cicogna, gl i
Agnelli, i Valletta – a rivendicare, quali cit-
tadini italiani, un lavoro nella propria patria ,
nella Repubblica italiana .

Vi è stato chi, in Commissione affari esteri ,
per i lavoratori nostri che sono costretti ad
abbandonare il Belgio e la Svizzera, indicav a
come una porta aperta quella dell'Africa per
la convenzione di Yaoundé ; posizione vecchia
e da respingere con decisione . Quei cinque
milioni di emigrati, quei lavoratori che son o
costretti ad abbandonare la Svizzera, hanno i l
diritto di vedersi aperta la porta dell'Italia ,
di cui fanno parte come cittadini italiani .

E mentre la grande assise degli industrial i
ha riacquistato la sua piena tranquillità, i l
Mezzogiorno segna il passo ; e, nell'attuale fase
recessiva, i fenomeni di disgregazione si inten-
sificano e si accavallano .

L 'onorevole Galli, relatore per la maggio-
ranza, nel concludere la discussione in Com-
missione affermava che lo scopo del provvedi -
mento è quello di ovviare ad alcuni gravi in-
convenienti, che egli identificava nella caduta
degli investimenti, nella disoccupazione, nell a
caduta della produzione ; inconvenienti ch e
hanno determinato la crisi del sistema, per
cui – egli diceva – occorre reincentivare i l
profitto. Così l'onorevole Galli giustificava l a
destinazione degli investimenti a favore di de-
terminati settori ; ed altrettanto logicamente ,
nella sua relazione introduttiva, sempre in
Commissione, tentava anche di indirizzare to-
talmente in tal senso la localizzazione geo-
grafica degli interventi .

Posso direttamente citare le sue parole, poi -
ché ho avuto copia della sua relazione dall a
segreteria della Commissione. Affermava per-
tanto l'onorevole Galli : « Debbo fare un'osser-
vazione che si riferisce all'articolo 3, ultimo
comma, dove si dice che nella concessione d i
mutui si tengono in particolare conto le esi-
genze del Mezzogiorno e delle zone depress e
del centro-nord . Ora, se è vero che questo prov-
vedimento è un provvedimento di pronto in-
tervento, allora direi che la congiuntura sfa-
vorevole si è fatta sentire maggiormente non
là dove le condizioni dell'economia sono arre-
trate e depresse, ma si è fatta sentire in mod o
più pesante e più grave là dove l'economia è
maggiormente sviluppata, dove il ritmo di pro-
duzione era maggiormente accelerato . Non è
un discorso cinico che faccio ; io mi rendo
perfettamente conto », ecc ., ecc .

DE PASCALIS . Se il provvedimento fosse
soltanto anticongiunturale, slegato dalla poli-
tica di scelte a lungo termine, allora le con-
siderazioni dell'onorevole Galli sarebbero vali -
de. Ma poiché invece il provvedimento è a l
servizio di quelle scelte che sono contenute
nella politica a lungo termine, allora c'è l'ar-
ticolo 3 .
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MINASI . È intervenuta, se non sbaglio, un a
modifica . Siamo sempre alle solite : ogni salmo
finisce con la giaculatoria del mezzogiorn o
d'Italia, nella sua genericità . Nella concessione
dei mutui di cui agli articoli 3 e 9 (si è ag-
giunto l'articolo 9 ; prima la cosa riguardava i l
solo articolo 3) si terranno dunque in parti -
colare conto le esigenze del Mezzogiorno e
delle zone depresse del centro-nord (le giacu-
latorie sono sempre le stesse, salvo che ora s i
aggiunge « zone depresse del centro-nord ») .
Ma ciò dice il superdecreto senza determinare
nulla, senza specificare niente . Di grazia, che
significato hanno queste parole ? Quali conse-
guenze concrete avranno ? È la solita formula !
-Eppure la congiuntura attinse, la recession e
attinse nel profondo squilibrio della nostra
economia ! Il Mezzogiorno è contemplato com e
al solito. Quindi l ' osservazione dell'onorevol e
Galli fa giustizia della genericità dell'ultim o
comma dell'articolo 3, modificato poi come
9-bis, e serve chiaramente la logica del prov-
vedimento, che in sostanza, siamo sinceri, ono-
revole De Pascalis, passa sul Mezzogiorno e
contro il Mezzogiorno.

Anche per questo aspetto il provvedimento
anticongiunturale serve, in definitiva, la linea
antimeridionalista che sostanzierà l'indirizz o
del piano quinquennale . Difatti sfogliando su-
perficialmente, a prima vista, il piano quin-
quennale, accade per il Mezzogiorno quel che
accade per i pensionati .

GALLI, Relatore per la maggioranza . Nes-
suno però ha detto se sia vero o no che l a
sfavorevole congiuntura si è ripercossa mag-
giormente là dove il ritmo produttivo è pi ù
alto .

MINASI. 'Indiscutibilmente, opera con più
abbondanza nelle zone industrialmente più
sviluppate ; ma le conseguenze si ripercuotono
in modo molto più pesante e drammatico nell e
zone depresse del Mezzogiorno .

Dicevo, per il Mezzogiorno accade quell o
che accade per i pensionati . Sfogliando il vo-
lume del piano quinquennale, subito, dal ti-
tolo, ' si pone per i pensionati una prospettiv a
di sicurezza sociale chiara, certa, garantita .
Poi, andando al concreto, si vede quale sia l a
prospettiva nel quinquennio per i poveri pen-
sionati . Nello stesso modo, sfogliando il piano,
per il Mezzogiorno si ha la sensazione che ess o
possa puntare ormai su prospettive nuove e
valide . Ma poi, se si passa ad un attento esame
del piano e lo si raffronta – per esempio – con
le prospettive (che hanno il loro valore e il loro
significato) offerte dal volume della Confindu-
stria Le prospettive dell'industria nel trienni o
1964-1966, e al lume degli indirizzi concreti del

Governo ed anche degli attuali provvedimenti ,
allora rileviamo i chiari elementi di una poli-
tica governativa che trascura e sacrifica il
Mezzogiorno per realizzare il fine assorbente
e condizionatore di quella politica, che è i l
rilancio del profitto capitalistico, la riorganiz-
zazione del capitalismo e la sua , integrazione
sul piano internazionale . Basta considerare
certe collocazioni di industria che servono que-
ste esigenze internazionali . Pur di servire que-
sto rilancio, si diventa eccezionalmente gene -
rosi con gli industriali ed estremamente ingiu-
sti con gli altri .

Particolarmente mi riferisco agli articoli 37

e 38 . Noi siamo decisamente contrari a questi

articoli, pur essendo favorevoli ad una effet-
tiva fiscalizzazione degli oneri sociali attra-
verso un'imposta progressiva sul reddito . Sia-
mo stati contrari ai precedenti provvedimenti
di esonero d'una percentuale di contributo do-
vuta al fondo adeguamento pensioni (e nei pre-
cedenti provvedimenti l'esonero riguardava per

certa misura gli industriali e per certa mi-
sura – anche se irrisoria – i lavoratori, mentre
questo provvedimento riguarda soltanto i da -

tori di lavoro, gli industriali) ; e così siam o

decisamente contrari a questi due articoli, d i

cui proporremo la soppressione .
Poco fa l'oratore del gruppo liberale pale-

mizzava con i comunisti ; e quindi implicita-

mente difendeva, non solo il Governo e il mi-
nistro Colombo, ma un po ' tutte le forze più

avanzate del centro-sinistra . (Commenti a si-

nistra e al centro) .
Per quanto riguarda l'edilizia (argoment o

sul quale si intratterrà specificatamente u n

mio collega di gruppo), voglio solo ricordar e

che un incentivo non manca per la ripres a

della speculazione edilizia; basta considerare

che le agevolazioni fiscali per l'edilizia favori-
scono anche i fabbricati già costruiti all'entrat a

in vigore del decreto .
In aula come in Commissione, noi puntiam o

sul successo dei nostri emendamenti e di quell i

presentati da altri gruppi che prevedono l a

trasformazione di questo strumento, in modo
da adeguarlo alle esigenze effettive dell'eco-

nomia nazionale . In caso di insuccesso, faremo

in modo che sia ripresa dalle masse popolar i

l'azione per un altro tipo di sviluppo, in mod o

che il capitalismo di Stato assolva a una sua

propria funzione, per garantire il livello di

occupazione con nuove iniziative al più elevato

livello tecnico ; per effettive riforme struttural i

in agricoltura ; per il controllo degli investi -

menti ; per condizionare il meccanismo capita-
listico di accumulazione, al fine di eliminare

gli squilibri fra nord e sud e di spezzare la
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speculazione edilizia, dando una soluzione de-
finitiva al problema della casa .

Alla scelta della conservazione, che è l a
scelta che sostanzia questo decreto-legge, no i
contrapponiamo una nuova prospettiva, quell a
che giova al consolidamento della democrazi a
nel nostro paese . (Applausi all'estrema sini-
stra) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Palleschi . Ne ha facoltà .

PALLESCHI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, nella relazione con la quale il Go-
verno accompagna il decreto-legge oggi al -
l'esame della Camera il settore delle costru-
zioni è indicato in modo preciso come quel -
lo più pesantemente colpito dalla contrazion e
della domanda e del livello di occupazione e ,
possiamo aggiungere, quello il cui avvenir e
appare più oscuro . Limiterò pertanto all'esa-
me di questo settore il mio intervento .

La relazione governativa mette in rilievo
che le difficoltà del settore dell'edilizia no n
sono attribuibili soltanto alla congiuntura sfa-
vorevole ma hanno origine e cause propri e
che vengono definite genericamente come una
« non sempre ordinata attività imprendito-
riale », che ha prodotto e produce un divario
e un contrasto qualitativo e quantitativo fra
la domanda esistente e l'offerta prodotta . Que-
sto rilievo è giusto ma, se vogliamo avviar e
a soluzione il grave problema, dobbiamo ulte-
riormente approfondire la questione, ricer-
cando rigorosamente le cause della situazion e
che ha portato alla rottura fra domanda e of-
ferta, per predisporre i mezzi adeguati pe r
fronteggiarla .

A nostro parere, tali cause sono di fondo .
Esse investono la struttura stessa del settor e
e di conseguenza i mezzi per affrontare la
situazione non possono che fondarsi su rifor-
me di struttura, del resto già indicate nel pro-
gramma di Governo . Il problema di oggi è
di vedere se le misure anticongiunturali pro -
poste sono in coerenza con gli impegni rifor-
matori del Governo, se cioè esse preparino i l
terreno nel modo più favorevole alle indi-
spensabili successive trasformazioni di fondo .

L'attuale grave crisi dell'industria edilizia ,
che si presenta con forti quantità di case in -
vendute e con una altrettanto forte diminu-
zione di progettazioni, trova le sue origini e
cause decisive nel modo stesso con il qual e
negli anni passati si è determinata la su a
eccezionale espansione . Infatti, di fronte all a
forte domanda di alloggi, conseguente all a
crescente urbanizzazione e alla possibilità d i
forti guadagni offerta dalla speculazione sull e
aree fabbricabili . si è verificato un notevole

sviluppo dell'industria edilizia rivolto però ,
per le condizioni stesse del suo realizzarsi ,
alla costruzione di alloggi di costo elevato .
Saturatosi il mercato delle case di alto costo ,
si è verificato il divario che oggi lamentiam o
fra l'offerta di case e la capacità di acquist o
e di affitto di larghissimi strati della popola-
zione ancora privi di alloggi adeguati .

È dunque nei costi, nella loro composi-
zione e nella loro struttura, che vanno ricer-
cate le cause della crisi ed i mezzi per il su o
superamento . La prima di queste cause è l'al-
to costo delle aree determinato dalla specula-
zione . Basti pensare che solo negli ultimi ann i
la speculazione sul suolo urbano ha permess o
l'accumulazione di colossali profitti, che ha
inciso sul costo complessivo delle case per
percentuali assai elevate .

La seconda causa va ricercata nella bass a
produttività delle imprese . 1l avvenuto che
in questi anni le imprese di costruzione s i
siano moltiplicate . Attratti dai facili profitt i
derivanti dalla speculazione, molti si son o
improvvisati imprenditori edili senza un'ade-
guata preparazione professionale e incurant i
di applicare i procedimenti tecnici più avan-
zati . Infatti la possibilità di coprire i propri
alti costi di produzione con la speculazion e
sul suolo ha consentito il prosperare di u n
gran numero di aziende marginali a bassa e
bassissima produttività. Basti pensare che a
Roma esistono oggi più di tremila imprese
edilizie per avere un'idea dell'ampiezza ac-
quistata dal fenomeno .

La terza causa è data dalla scarsa solidità
finanziaria della maggior parte delle imprese ,
abituate a ricorrere al credito facile, il cu i
alto costo veniva assorbito dagli ampi margin i
di profitto . Queste imprese hanno particolar-
mente risentito della situazione di più ristret-
ta liquidità determinata dalla recessione .

Gli interventi necessari per fronteggiare l a
crisi vanno rivolti pertanto in queste tre dire-
zioni e devono evidentemente assumere carat-
tere strutturale . Elemento di fondo per tal i
interventi deve essere una nuova legislazion e
urbanistica che colpisca alla radice la specu-
lazione sul suolo urbano, riducendo in ta l
modo i costi di costruzione, favorendo un a
dimensione nuova e più moderna delle im-
prese, normalizzando il mercato delle aree

Tale linea è fortemente contestata e con-
trastata dalla destra e dalle associazioni pa-
dronali . Esse dicono che la causa della cris i
edilizia è nella politica del centro-sinistra ,
nella paventata nuova legislazione urbanistic a
e nell'avvio concreto, che si è avuto in molt i
comuni, di una nuova politica urbanistica
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fondata sulla pianificazione e sull'applica-
zione rigorosa della legge n . 167 .

In conclusione si propone, da parte di que l
settore, il ripristino della situazione prece-
dente, con una politica, chiamata impropria -
mente ed ingiustamente di liberalizzazione ,
che, secondo la sua assurda logica, dovrebbe
consentire, con il ritorno alla corsa alla spe-
culazione sulle aree fabbricabili, il ritorno
alla espansione della prdouzione edilizia .

Costoro dimenticano che le cause dell a
crisi attuale e del disordine nel settore im-
prenditoriale sono proprio nel tipo di espan-
sione che si è realizzata negli anni scorsi e
che il fatto che ci siano oggi migliaia di cas e
disabitate, mentre esistono migliaia di fami-
glie bisognose di case, non è causato dall a
politica di centro-sinistra, ma dalla impre-
videnza del governi precedenti che hanno la-
sciato il settore dell'edilizia all'arbitrio dell a
speculazione più sfrenata e più iniqua ch e
mai si sia realizzata nel nostro paese .

La realtà ci dimostra che il problema del -
l'edilizia da qualsiasi parte si rigiri offre un a
unica soluzione : una nuova legislazione urba-
nistica fondata sulla ' eliminazione della spe-
culazione dei suoli urbani .

Aggiungo che l'incertezza sulle intenzioni
del Governo, alimentata da più parti, è u n
aggiuntivo elemento di crisi perché trasferisce
l'incertezza sul mercato della casa, spingend o
all'attesa sia l'imprenditore volenteroso, si a
l'acquirente ; l'uno e l'altro non sentendosi d i
concludere operazioni in una situazione ed in
una prospettiva rese volutamente confuse .

Un ottimo contributo per la liquidazione
di tale nefasta incertezza è stato dato dall o
« schema di piano » contenente il rinnovato im-
pegno per la legge urbanistica approvato re-
centemente dal Governo ; e siamo certi che la
prossima presentazione al Parlamento dell a
legge urbanistica .chiuderà definitivamente tale
questione .

In tale quadro e con questa prospettiva vanno
considerate le norme del decreto .che è al no-
stro esame, che sono, sia pure genericamente ,
indicate dalla relazione del Governo laddove
si afferma il carattere non solo congiunturale
della crisi edilizia .

Da parte nostra, infatti, si è convinti che
certi ritardi programmatici, soltanto nella con -
giuntura sfavorevole trovano la loro compren-
sione; e d'altra parte non vi è chi non ved a
come misure anticongiunturali siano un con -
tributo essenziale per vincere quelle difficolt à
obiettive che sono di fronte alla maggioranz a
di centro-sinistra nella realizzazione del suo
programma di riforme democratiche .

La posta in gioco oggi è importante . Una
politica democratica di riforme di struttura
è possibile solo se la maggioranza ed il Go-
verno godono dell'appoggio della maggioranz a
del paese . Se la congiuntura sfavorevole nell a
produzione e nella occupazione non viene ra-
pidamente superata, la maggioranza dell'opi-
nione pubblica può essere profondamente col-
pita nella sua fiducia e lasciarsi tentare da so-
luzioni conservatrici o addirittura autoritarie ,
oppure potremmo assistere al logoramento
delle forze della sinistra democratica a vantag-
gio del mito comunista . In un caso o nell'al-
tro sarebbe la fine del primo serio tentativo
di una coalizione democratica di avviare i l
nostro paese verso la via del progresso civil e
e democratico.

È dunque importante per noi l ' impegno an-
ticongiunturale del Governo ed è ancora più
importante che tale impegno si inquadri in
tutta una linea di politica economica che rap-
presenta una scelta che ha per prospettiva im-
mediata la programmazione democratica e l e
riforme .

Infatti il decreto al nostro esame viene dopo
altri provvedimenti legislativi, quali quello a
sostegno dei lavoratori rimasti disoccupati nel-
l'edilizia e quello sulle pensioni, la cui carat-
teristica comune è l'evidente ricerca da part e
del Governo e della maggioranza che lo so-
stiene della solidarietà e dell'impegno del mo-
vimento sindacale dei lavoratori, solidarietà e d
impegno che, essenziali e decisivi per portar e
avanti una politica democratica, sono impen-
sabili per una politica diversa .

Per non parlare poi della recente decisione
del Governo in merito al piano quinquennale d i
sviluppo economico, che offre una ulterior e
cornice e un obiettivo inequivoco a tutti gl i
altri provvedimenti .

I critici da sinistra affermano che il decreto
del Governo mira a superare la congiuntura
cercando un'alleanza indiscriminata e di class e
con il settore padronale, offrendo ad esso l a
possibilità di lucrare dei superprofitti a danno
degli interessi della maggioranza della popo-
lazione. Ma vi era e vi è una strada chiara

in tal senso : bastava dire o lasciare intender e
che la legge urbanistica sarebbe stata abbanau-
nata, ed è stato fatto il contrario ; bastava af-
fermare che i salari sarebbero stati meccanica-
mente legati al profitto, e ciò è escluso nell o
schema di sviluppo economico ; bastava lascia r
languire l'applicazione della 167, senza o con
poco finanziamento, ed è stato fatto esatta-
mente il contrario . . .

BUSETTO, Relatore di minoranza . Tenga
presente che l'estensore della ben nota ordi-
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nanza del Consiglio di Stato è il capo dell'uf-
ficio studi legislativi del Ministero dei lavor i
pubblici .

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici . I l
solito rilievo inconcludente, che in questa sed e
non significa assolutamente nulla !

PALLESCHI. Bastava riaprire in modo in -
discriminato il credito a tutte le imprese i n
vena di attività speculative, ed ecco che chiar a
e tonda sarebbe emersa la linea di politica eco-
nomica voluta dalla destra, forse capace d i
dare un temporaneo sollievo all 'economia ma
sicuramente foriera di ulteriori e gravissim i
squilibri .

È fuori dubbio che tale linea è stata netta-
mente respinta, ed in tale fatto vi è un'ulte-
riore prova della scelta che è stata compiuta e
dell'infondatezza della critica comunista . Del
resto, i liberali, a parte i loro abituali funam-
bolismi . . .

BUSETTO, Relatore di minoranza . Ci vo-
gliono argomenti, non affermazioni apodittich e
e fideistiche .

PALLESCHI . Sto portando argomenti e
fatti che emergono chiaramente dal provve-
dimento. Del resto, affermazioni fideiste sono
quelle che fate voi, allorché sostenete che qual-
siasi provvedimento che venga adottato rap-
presenta soltanto il rafforzamento del poter e
del monopolio finanziario del nostro paese .
Anche in questo caso manca la dimostrazion e
di un simile assunto così reciso.

BOZZI . Lasci da parte anche quei « fu-
nambolismi » attribuiti ai liberali !

PALLESCHI. Del resto, dicevo, i liberali ,
a parte i loro abituali funambolismi, pe inrio
su tale scelta d'insieme concentrano il loro
attacco. Del resto, il discorso pronunciato dal-
l'onorevole Malagodi e riportato dalla stampa
di questi giorni è la riprova di questo attorco
portato dai liberali .

Il provvedimento del Governo, per qua .ito
concerne l'industria edilizia, è fondato sulla
raccolta di parte della liquidità esistente e su l
suo impiego rapido in opere pubbliche e I el-
l'edilizia economica . In tal modo si impedi-
sce che la liquidità si distribuisca in modo
disordinato in tutti i settori produttivi, ioIa-
gari impiegandosi in avventure speculative ,
ma venga, almeno in gran parte, concentrat a
in settori nei quali, essendovi capacità pro-
duttive inutilizzate e forze di lavoro da oc-
cupare, determini un aumento ed una quali-
ficazione dell'offerta ed una crescita della do -
manda .

Concretamente il decreto del Governo con -
sente, con la raccolta e l'impiego di 250 mi-
liardi da parte del Consorzio di credito per

le opere pubbliche (che si aggiungono ai pro -
grammi di spesa della Cassa depositi e ure-
stiti) di impiegare notevoli mezzi finanziari in
determinate attività produttive ritenute gene-
ralmente in grado di determinare a loro volt a
sviluppo di altre attività produttive . Si met-
teranno in cantiere, in un ristretto numero di
mesi, lavori abbastanza rilevanti nel settore
dell'edilizia, suddivisi, grosso modo, in tre
tipi : edilizia residenziale, edilizia scolastica ,
ospedaliera ed opere di enti locali ; viabilità
e porti .

Per l'edilizia residenziale, il decreto pre-
vede l'intervento a sostegno dei programm i
degli istituti delle case popolari e dell'I .S .E.S .
e – ne sottolineiamo l'importanza – il finan-
ziamento dei piani di zona della legge n . 167 ,
ai fini dell'acquisizione e dell'urbanizzazion e
delle aree . L'applicazione pronta ed estesa a
tutti i principali comuni della legge n . 167
prefigurerà sul mercato delle aree l'auspicat a
situazione nuova che dovrà essere determinat a
dalla nuova legislazione urbanistica . In tal
senso, il provvedimento del Governo, oltre ch e
sula congiuntura, interviene già anche sull e
strutture, per lo meno in una certa misura .

A proposito della legge n . 167, sono state
raccolte, in questi giorni, alcune voci sull e
imminenti decisioni della Corte costituzionale ,
che avrebbe riconosciuto la costituzionalità
della legge, con alcuni rilievi sui criteri del -
l'indennizzo . Nel caso che tali voci si rivelas-
sero veritiere, ritengo che il Parlamento e i l
Governo dovranno con estrema prontezza col -
mare l'eventuale lacuna legislativa per non
consentire l'arresto di una situazione che è
in movimento ed il sorgere di equivoci ch e
avrebbero l'unico risultato di paralizzare l e
già deboli attività edilizie. private .

La critica comunista al decreto, concer-
nente la mancanza della indicazione dell e
quantità nei diversi settori di spesa, sarebbe
fondata se si esaminasse il decreto al di fuor i
del quadro politico generale e delle stesse in-
dicazioni politiche contenute nella relazion e
della maggioranza. Non credo sia possibil e
oggi fissare una rigida ripartizione, ma ri-
tengo tuttavia molto utile e tranquillizzante
per il Parlamento e per il paese che il Go-
verno e la maggioranza ribadiscano nelle for-
me opportune una scala di priorità che ved a
nell'edilizia popolare e nell'attuazione dell a
legge n . 167 il massimo impegno finanziario .

Circa l'edilizia scolastica e ospedaliera, sia-
mo chiaramente di fronte all'accelerazione e
alla concentrazione di programmi a lungo re -
spiro di indiscutibile rilevanza e di generale
acquisizione .
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Per le opere dei comuni e delle province ,
con o senza il contributo dello Stato, il finan-
ziamento, reso possibile dal decreto in esame ,
apre prospettive del tutto nuove alla sodisf a-
zione di sentite aspirazioni delle diverse co-
munità .

Per la viabilità e i porti, è insorta l a
preoccupazione che soprattutto il settore del -
le autostrade faccia la parte del leone . Se ciò
avvenisse, sarebbe un errore . È noto, infatti ,
che lo sviluppo delle autostrade, anche se h a
grande importanza, non può e non deve tut-
tavia prevalere su altri fondamentali settori ;
e ciò oltre alla considerazione, non seconda-
ria, che, nella costruzione delle autostrade ,
l'occupazione di manodopera in rapporto a l
capitale investito, è la più bassa di qualsias i
altra attività costruttrice . Ritengo, pertanto,
che dovrà essere cura particolare del Govern o
evitare che, nell'applicazione ,del decreto, s i
verifichino distorsioni che annullerebber o
una parte dei suoi benefici . Del resto, è ras-
sicurante sull'impegno del Governo quant o
esso afferma in proposito nella sua relazione ,
ponendo il problema dell'accelerazione degl i
investimenti nel settore della viabilità e de i
porti in rapporto al progetto di programm a
di sviluppo. L'attuale situazione della viabi-
lità e dei porti è giustamente considerata un a
strozzatura da eliminare per garantire all a
economia e alla società italiana il consegui -
mento di un duraturo ed elevato tasso di svi-
luppo del reddito, così come è giustament e
riconosciuto che altre strozzature tormentan o
l'economia e la società del nostro paese, qual i
la scuola, gli ospedali, le case, il regime dell e
aree. Così come è ridicolo, oltre ad essere
dannoso, ostacolare lo sviluppo autostradale ,
così sarebbe erroneo assicurare ad esso una
ingiusta preminenza . Si tratta di stabilire un
giusto equilibrio che a me sembra giusta -
mente indicato nel programma di sviluppo
approvato dal Governo e che, ripeto, non può
che vedere l'edilizia popolare, la legge n . 167 ,
le scuole e gli ospedali in netta preminenza .

Qualche incertezza è stata sollevata da
quella parte del provvedimento governativo
che dispone delle agevolazioni fiscali per l'edi-
lizia residenziale non di lusso . Abbiamo già
visto come l'attuale crisi edilizia si present i
con una notevole quantità di vani invendut i
a causa del divario fra offerta e domanda .
Abbiamo anche visto come ciò avvenga a
causa degli alti costi dovuti alla speculazione
e all'uso di tecniche arretrate . L'incertezza è
dovuta al timore che le agevolazioni fiscal i
prolunghino un tipo di produzione che h a
prodotto la crisi e che non può che continuare

a produrla. Quando il Governo, con l'esen-
zione fiscale, si pone l'obiettivo di mobiliz-
zare e di rendere disponibile il patrimonio
già investito in case non ancora collocate, i l
Governo si pone un obiettivo giusto . Infatt i
determinandosi con l'esenzione un abbassa -
mento dei prezzi, si rende possibile la vendi-
ta di tali case e con ciò contribuendosi anch e
alla diffusione della proprietà della casa ol-
tre che alla mobilizzazione di capitali inve-
stiti .

Ma l'incertezza, della quale già ho par -
lato, insorge quando il Governo dichiara ch e
tra gli obiettivi della agevolazione fiscale c' è
anche quello di rafforzare l'interesse all'ac-
celerazione delle nuove costruzioni, senza ag-
giungere le necessarie cautele sul fondament o
economico di esse . Insomma se gli sgravi fi-

scali servissero ad incrementare nuove co-
struzioni che ripetessero i metodi e le carat-
teristiche economiche del passato, si otterreb-
be soltanto il rinvio della crisi al dicembre
1967 con l'aggravante che probabilmente a
quella data non basterebbero più le esenzion i
fiscali ma sarebbe necessario qualche ulteriore
sacrificio Improduttivo da parte dello Stato .
Certo il fatto che tutto ciò avvenga in un m, -
mento nel quale sta in effetti cambiando i l
regime dei suoli edificabili, attraverso l'ap-
plicazione della 167 e la crescente estensione
dei criteri di pianificazione urbana adottat i
dai comuni, è già una garanzia che il passato
non si ripeta, però ho il dubbio che possa es-
sere sufficiente .

Il problema è assai complesso e difficile .
Infatti, mentre da una parte vi è la necessit à
di incrementare la produzione edilizia bloc-
cata dagli alti prezzi e per farlo occorron o
sgravi fiscali, dall'altra vi è la necessità d i
stimolare una graduale ma sicura trasfor-

mazione della struttura produttiva che fr a
due anni non solo dovrà fare a meno degl i
sgravi fiscali, ma dovrà non aver 'nutilmente
divorato i margini di mercato apertigli dagl i
stessi sgravi fiscali .

La proposta dei comunisti di risolvere i l
problema abolendo il provvedimento o limi-
tandolo all'edilizia economica è una propost a
che forse darebbe una soluzione al problem a
del rinnovamento tecnico ed economico de l
settore, ma che non tiene alcun conto delle
conseguenze umane che investono l'esistenz a
non dico di migliaia di imprenditi ri, che ri-
schiano tutt'al più di diventare salaristi o sti-
pendisti, ma di decine di migliaia, forse d i
centinaia di migliaia di operai che da una
manovra così brusca rischiano assai di più,
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vale e dire la miseria per loro e per le lor o
famiglie .

Come risolvere dunque il difficile proble-n a
dato che nessuno può pensare di affidarsi all a
sensibilità ed alla capacità di un settore .m-
prenditoriale tra i più miopi, egoisti e rozz i
d! tutto il mondo imprenditoriale italiano ?

A nostro avviso, la norma in esame deve
essere considerata non solo provvisoria m a
strumentale ai fini di far passare senza dann i
il settore da una situazione produttiva ad
un'altra. Il Governo da parte sua dovrebb e
fare ogni sforzo per dare la certezza assolut a
delle riforme programmate e del sostegno
alla 167; manovrare accortamente il credito
a vantaggio delle imprese che sulle nuove tec-
niche e non sulla speculazione fondano la pro-
pria attività aziendale ; rafforzare le aziende
I .R .I . che si occupano di costrizioni e gi à
hanno saputo conquistarsi prestigio in Itali a
e all'estero .

A queste condizioni viene a cadere qual-
siasi pericolo e la nonna sulle agevolazioni
fiscali può così esplicare tutta la sua efficacia .
Richierebbero di servire a poco la raccolta de l
risparmio e la dilatazione della spesa pub-
blica se il decreto del Governo non avess e
previsto con precise norme anche il supera -
mento di quella grossa strozzatura che è co-
stituita dall'attuale iter delle procedure tec-
nico-amministrative .

È fantastico nel nostro paese il numero
degli episodi che si raccontano fra cittadini ,
che si espongono nei consigli comunali e pro-
vinciali, che si denunciano nei comizi, sul -
l ' incredibilmente lento procedere delle pra-
tiche negli uffici dello Stato, in particolcr e
delle pratiche riguardanti realizzazioni di ope-
re pubbliche. Probabilmente non v'è un solo
deputato in questa Camera cui non sia acca-
duto di imbattersi in una questione di quest o
genere e che non abbia lamentato a sua volt a
una situazione spesso insostenibile .

Non v'è sindaco, compresi quel ii di grandi
città, che non si debba raccomanda : e a qual-
che santo protettore perché snid' pratich e
grandi o piccine da qualche angolo dei tant i
di cui sono piene le complesse vie della pub-
blica amministrazione .

Quante volte è accaduto ad ognuno di no i
di sentire giudizi severi di amministrator i
locali sulla miopia di certi provvediment i
delle autorità centrali che molte volte non
aderendo alle realtà locali rimangono lunga-
mente nulli in attesa di completamenti essen-
ziali ! Non occorre allontanarsi da Roma pe r
apprendere fatti di tale natura . Questa situa-
zione è insostenibile e merita una diversa

sistemazione . Sappiamo che il Governo v i
sta provvedendo studiando ed elaborando un a
riforma della pubblica amministrazione che
poi dovrà trovare il suo logico completa -
mento nella costituzione delle regioni a sta-
tuto ordinario .

Sarebbe stato però un fatto di eccezional e
gravità se il Governo non avesse accompagna-
to le sue decisioni sull'allargamento dell a
spesa pubblica per superare la congiuntura
con norme che, sia pure a titolo provvisorio ,
potessero consentire di superare gli abitual i
intralci e le lentezze che, gravi in period o
normale, avrebbero assunto gravità eccezio-
nale in momenti di difficoltà economica . In
realtà qualsiasi decisione di intervento sen-
za una chiara semplificazione delle procedur e
sarebbe stata nulla in quanto incapace di rea-
lizzarsi tempestivamente e di diffondere i
propri effetti .

Del resto si tratta, nella generalità, d i
opere pubbliche già riconosciute di generale
interesse e la cui realizzazione era stata pre-
vista . La necessità dell'accelerazione dei la-
vori nel settore edile in realtà non dipend e
soltanto dalla disponibilità di mezzi finanziari ,
ma anche dai tempi imposti dalla procedur a
per l'approvazione dei progetti, per la defini-
zione degli appalti, per la consegna dei lavor i
e così via .

La semplificazione proposta dal Govern o
è fondata su un importante decentramento
di compiti e di responsabilità da organism i
centrali ad organismi periferici . Tale decen-
tramento è la linea costante del Ministero de i
lavori pubblici in questi ultimi tempi e h a
già formato materia di altri provvediment i
legislativi . I risultati conseguiti finora ai fin i
della rapidità dell'azione amministrativa e
della sua maggiore aderenza alle esigenz e
locali sono stati positivi . Appare dunque giu-
sto l'aver voluto ulteriormente procedere sull a
via della semplificazione mediante il decen-
tramento .

Il decentramento si configura con l'au -
mento della competenza dei provveditorat i
alle opere pubbliche per il valore delle opere ,
la rimozione di interventi di altre ammini-
strazioni (e questo ha valore, come notava sta -
mane l'onorevole Ripamonti, soprattutto pe r
l'approvazione dei piani di zona della legge
n . 167), l'ampliamento di funzioni già riser-
vate al Ministero dei lavori pubblici in ma-
teria di edilizia popolare, la possibilità di
emettere decreti di concessione di contribut i
per opere di competenza di enti pubblici e
locali, sia pure entro i limiti degli impegn i
e delle scelte del Ministero .
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Il decreto lascia al ministro la possibilità
di avocare all'amministrazione centrale l e
pratiche rientranti nella competenza degl i
uffici periferici quando la loro importanza
faccia ritenere conveniente la loro trattazion e
da parte del Ministero e quindi anche l'inter-
vento degli organi consultivi . Inoltre il de-
creto prevedeva la possibilità che gli uffic i
indicati nel decentramento potessero adire l a
trattativa privata nell'aggiudicazione degli ap-
palti mediante la formazione di una com-
missione appositamente indicata . Tale possi-
bilità è stata annullata dalla Commissione con
un emendamento .

Tutte le norme sul decentramento e sull a
semplificazione, comportando l'eliminazione
o la riduzione di controlli di più uffici su u n
determinato atto amministrativo, naturalmen-
te possono determinare preoccupazioni quan-
do non addirittura aperta diffidenza . Non m i
sento di avere disprezzo per le preoccupa-
zioni né per le diffidenze che si sono mani-
festate e sono culminate nell'emendamento
sulla trattativa privata . Tutti ci rendiamo
conto della delicatezza del problema e de l
prestigio delle istituzioni democratiche tant e
volte gravemente offese da alcuni sciagurati ,
ma non possiamo nemmeno ignorare la dram-
matica urgenza e necessità di rendere opera-
tive le spese decise e il significato che tutt o
ciò può avere per molte migliaia di famigli e
operaie .

Probabilmente molti degli emendament i
che verranno presentati dalle opposizioni sol-
leciteranno il nostro personale istinto di pru-
denza, ma esso in questa occasione è in apert o
contrasto con il nostro senso di responsabilit à
verso la situazione del paese .

Abbiamo a salvaguardia della nostra co-
scienza la responsabilità del ministro, ch e
come abbiamo visto può avocare a sé la trat-
tazione di quegli affari che ritenesse oppor-
tuno giudicare meglio, la brevità dell'effica-
cia delle norme in esame (si tratta di un pe-
riodo di tempo inferiore ad un anno) e soprat-
tutto la fiducia nelle istituzioni repubblicane
che, assicurando a tutti i cittadini le libertà
democratiche e prima fra tutte la libertà d i
parola, di stampa e di critica, costituiscon o
sempre una forza di dissuasione nei confront i
di coloro che volessero commettere abusi .

Ho esposto rilievi, anche critici, al decreto
del Governo ed i motivi del nostro consenso ,
che è soprattutto fondato sullo stretto legame
esistente tra provvedimento anticongiuntura-
le, riforme di struttura, programmazione .

Ho detto come una nuova legislazione urba-
nistica che faccia finire la speculazione sui

suoli urbani sia l'unica via per fare uscire
l'industria edilizia dalla crisi che la tormenta .
Debbo però aggiungere che sarebbe ingenuo e
pericoloso ignorare i problemi che anche con
la fine della speculazione rimangono aperti .

Il passaggio dalla fase dell'espansione sull a
base della speculazione a quella fondata sull a
programmazione e sul progresso tecnico pro-
durrà inevitabilmente la scomparsa di tutt e
quelle imprese, e sono molte, che potevano reg-
gere la concorrenza solo aiutandosi con la spe-
culazione e, possiamo aggiungere, col super -
sfruttamento dei lavoratori, Le conseguenze
sull'occupazione operaia possono assumere di-
mensioni oggi difficilmente valutabili .

Il problema è reso ancora più grave dall a
comparsa sul mercato del prefabbricato pe-
sente, che potrebbe sconvolgere gli attuali rap-
porti di produzione.

Queste considerazioni spingeranno sicura -
mente qualcuno a farsi emulo del favoloso ge-
nerale Lud, non contro le macchine con l'in-
genuità operaia del secolo scorso, ma trovando
qualche ulteriore ipocrito argomento a difesa
della speculazione sulle aree .

Non a caso ho ricordato il luddismo a pro-
posito dei teorici della speculazione ; quell a
che fu una malattia infantile del movimento
operaio è oggi diventata una malattia senil e
della destra conservatrice .

Ritengo tuttavia che si dovranno preveder e
misure adeguate per consentire il passaggi o
dalla vecchia alla nuova situazione senza ch e
un costo intollerabile venga a gravare sull e
spalle dei lavoratori dell'edilizia che in molt i
dovranno trovare una diversa sistemazione .
Il fenomeno è rilevante . Basti pensare che ,
nella sola area di Roma, il sindaco della città
ha affacciato la previsione che per lo meno 2 0
mila lavoratori su circa 70-80 mila saranno
costretti a mutare occupazione .

Noi abbiamo assistito in questi anni ad u n
altro cambiamento di occupazione di massa :
quello dei contadini .

È stata quella una vicenda inevitabile e i n
conclusione positiva, ma che ha portato nel
suo dispiegarsi dolori e sofferenze senza nom e
che ancora dovrebbero far vergognare lo Stat o
repubblicano .

Non è giusto, non è ammissibile, che fatt i
del genere abbiano a continuare o a ripetersi .
Lo Stato repubblicano, la società nazionale ,
non possono essere indifferenti a questi pro-
blemi . Il mutare dei tempi, l'avanzata del pro-
gresso, che avvantaggia tutti, non possono es-
sere pagati solo da alcuni, per altro solo con
la loro disperazione.
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Si parla di misure transitorie che consen-
tano alla nuova legislazione di risolvere co n
la crisi della produzione anche quella dell a
occupazione . Sta bene, tali misure debbon o
essere prese. Gli sgravi fiscali del decreto s i
muovono in questa linea .

Sono anche d'accordo che non ci si debb a
lasciare intimidire da quel tipico massimali-
smo piccolo-borghese, tanto di moda in u n
paese, per tanti versi, conservatore come il no-
stro, ma tanto innocuo per il conservatorismo .
Ma qualsiasi misura di tipo transitorio ed ogn i
cautela non credo che saranno sufficienti .

Il problema si può affrontare alla radice
solo avviando una massiccia opera di riquali-
ficazione professionale per decine di migliai a
di lavoratori edili . In tale opera gli edili non
possono essere lasciati soli .

Ritengo che lo Stato repubblicano, che i l
Governo democratico, debbano provvedere af-
finché l'onere del mantenimento e della neces-
saria riqualificazione professionale di tali mas -
se di lavoratori sia assunto da tutta la collet-
tività .

Ci sono molti esempi di come sono stati ri-
solti questi problemi nei paesi prima di no i
giunti alla fase della civiltà industriale . Cer-
chiamo anche nelle esperienze di altri, m a
risolviamo tale problema urgente . Solo questa
è la via per rinsaldare la fiducia di tutto i l
popolo verso le istituzioni democratiche e per
vincere nel cuore di tutti i lavoratori la sug-
gestione del mito autoritario .

Ho di fronte agli occhi le possenti manife-
stazioni romane di masse imponenti di operai
edili, che in questi ultimi tempi, minacciat e
dal flagello della disoccupazione, hanno più
volte percorso le strade della capitale innal-
zando cartelli con su scritte le loro rivendi-
cazioni : opere pubbliche, applicazione della
legge n . 167, sveltimento degli appalti, cas e
popolari, legge urbanistica. È tranquilla e so-
disf atta la mia coscienza di militante del mo-
vimento operaio e socialista . quando dico « sì »
al Governo che con il suo decreto accoglie e f a
proprie gran parte di quelle rivendicazion i
operaie immediate, ed è impegnato a realiz-
zare prontamente le altre . (Applausi a sinistra
— Congratulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Bozzi . Ne ha facoltà .

BOZZI . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, noi dobbiamo rinnovare le nostre riser-
ve e le nostre critiche in ordine alla form a
della quale è stato rivestito il provvedimento
al nostro esame : quella del decreto-legge . Il
decreto-legge è uno strumento eccezionale : in
fondo, è una sorta di espropriazione dei diritti

del Parlamento, una espropriazione che i n
tanto può essere giustificata in quanto sia sor-
retta da una causa legittima, da una causa po-
liticamente valida : casi straordinari di neces-
sità e di urgenza . Ovviamente non bastano l a
necessità e l'urgenza ; ogni legge viene incon-
tro a una situazione di bisogno : le leggi non
si fanno se non per sodisfare esigenze
della collettività, e per ciò stesso sono neces-
sarie; e nella necessità è implicita una dose di
urgenza . Perché il decreto-legge sia legittim o
occorre qualcosa di più : occorre non soltant o
che la necessità e l'urgenza siano, per cos ì
dire, rincarate ; ma occorrono dei casi straordi-
nari, che esplodano cioè improvvisamente, non
previsti e in qualche misura nemmeno preve-
dibili .

Ora, dette queste cose ovvie, io domando :
era questa la situazione che legittimava l'us o
di tale strumento straordinario, eccezionale ?
Questa cosiddetta contingenza politica, questa
cosiddetta congiuntura che va sempre più as-
sumendo il significato di un mito, è nella real-
tà italiana, vista senza pregiudizi, un fatto
straordinario, o non è piuttosto da troppo
tempo un fatto ordinario, fisiologico, vorre i
dire, della nostra economia ? Veramente quest a
situazione si è presentata sulla ribalta com e
un personaggio inaspettato oppure era già
nelle cose e lo stesso Governo da tempo de-
nunciava con parole molto più gravi di quell e
che hanno adoperato gli allarmisti liberali l a
pesantezza della situazione economica e quind i
sociale, la stagnazione dell'economia e tutta
una serie di fenomeni ? Ebbene, si doveva, si

poteva provvedere attraverso le vie normali ;
e tra le vie normali vi è anche la procedur a
di urgenza per le leggi ordinarie .

A me sembra che questo sia un fatto grave .
Non abbiamo voluto farlo passare sotto silen-
zio, pur non intendendo avanzare una que-
stione pregiudiziale . Solleviamo questa que-
stione, per usare un termine proprio dei bi-
lanci, per memoria, perché questo non abbi a
a costituire un precedente invocabile in altre

situazioni .

Ma vorrei aggiungere, sempre su questo
punto, che tanto più grave è l'adozione d i
questo strumento del decreto-legge nella situa-
zione attuale, in quanto il Governo che ne ha
assunto la responsabilità non si è prospettat a

una ipotesi . Mettiamo il caso che questo de-
creto-legge non abbia ad essere convertito e
mettiamo il caso che ad esso debbano esser e
apportate, in forza di quelle tali maggioranz e
che si creano, ibride, seppure precarie, nell e
Assemblee parlamentari, modificazioni radi -

cali . Ebbene, quale sarà l'effetto del verificarsi
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di una tale ipotesi che io non ammetto e no n
escludo ? Sarà un effetto negativo sul pian o
psicologico, innanzitutto, che è il piano al
quale io credo al di là del tecnicismo dell e
provvidenze al quale il Governo mira . Tutti
coloro che tengono al risanamento della situa-
zione nazionale mirano al ristabilimento d i
un clima di fiducia . Se dovesse avvenire que-
sto evento della non conversione, si avrebbe
una esplicazione di effetti terribilmente nega-
tivi sul piano psicologico, ripeto, sul piano po-
litico e sul piano giuridico perché intanto que-
stó decreto-legge ha cominciato a marciare ,
ha creato situazioni, ha creato aspettative .

Queste situazioni devono essere tenute pre-
senti . E vorrei ancora soggiungere che questa
materia ha un titolo molto suggestivo ed im-
portante « Ripresa dell'economia nazionale » :
è una serie di provvidenze varie e coordinat e
e tutte dirette al fine della ripresa dell'econo-
mia nazionale ; è un aspetto dell'indirizzo eco-
nomico e sociale, di conseguenza, del Governo .

Ebbene, in linea di principio, materia d i
questo genere, che esprime appunto un indi -
rizzo economico, può essere adottata con de-
creto-legge ?

Altre riserve ed altre critiche noi dobbiamo
muovere in ordine alla strutturazione del prov-
vedimento e non mi occupo degli aspetti più
squisitamente tecnici ed economici sui qual i
si è diffusa la relazione di minoranza e hanno
parlato questa mattina il collega Trombetta
ed oggi il collega Goehring ed altri collegh i

parleranno. Poco fa l'onorevole Palleschi ha
salutato con grande esultanza la eliminazion e
o la contrazione nelle procedure amministra-
tive di controlli, l'ha salutata come un grand e

avvento. Io sarei molto più cauto di lui e

credo che lo .stesso Governo sia più cauto dei
sostenitori perché intanto mette un limite d i
tempo a queste deviazioni dalla normalità dell a

legge : il 31 dicembre di quest'anno, se non

ricordo male . Ma veramente siamo tranquill i
nel dire che questa eliminazione, questa con -
trazione, questa semplificazione, come si ama
dire, sia del tutto apprezzabile ? Non abbiam o
dinanzi a noi, amaramente, episodi ripetuti d i
malcostume, nonostante quei controlli, i quali ,
come ogni medaglia, hanno il loro dritto e i l
loro rovescio, possono determinare lentezze,
ma, d'altra parte, impediscono taluni abusi ,
talune forme di corruzione ? E l'averli così ,
spazzati via, salvo qualche residuo, è un bene ?
Questa improvvisazione, questa facilità di ma-
novra di un cospicuo numero di miliardi, que-
sta incondizionata o quasi competenza dell a
autorità amministrativa deliberante, senza con-
trolli sostanziali, senza collaborazione, ché

anche la collaborazione di altri uffici è una
forma di controllo, evidentemente lascia qual-
che perplessità . Certo noi 'affermiamo, e non
da oggi, che occorre uno snellimento in questa
materia ; noi affermiamo, e non da oggi, ch e
occorre un decentramento ; ma non sono cose
che si improvvisino, anche perché, onorevoli
ministri, onorevoli colleghi, questi uffici desti-
natari di tale nuova ed imponente somma d i
attività amministrative si trovano naturalmen-
te impreparati ad adempiere questo compito
che non si improvvisa dall'oggi al domani .

Si vedranno sui loro tavoli pratiche ed ur-
genze di richieste di soluzioni . E con qual i
strumenti – guardiamo le cose nella realtà –
potranno venire incontro, assillati da un ter-
mine finale, trascorso il quale, salvo assai pro-
babili proroghe, tutto dovrebbe tornare nell'al-
veo della normalità ? Sono preoccupazioni che
denunziano il modo affrettato con cui il prov-
vedimento è stato formulato . Io, ad esempio,
se avessi dovuto dare un suggerimento, avre i

proposto una via intermedia . Non avrei cioè
formulato un emendamento, perché rivoluzio-
nerebbe quasi tutto l'articolo, ma si poteva –
affido la proposta al relatore, se vorrà tenerne
conto – lasciare il sistema com'era, ma inse-
rendo una clausola di questo genere, che ri-
tengo utilissima anche per l'avvenire : se gli

organi che dovrebbero esprimere un parere ,
non lo esprimono entro un certo termine, po-
niamo di 15 o di 20 giorni, il parere s'intend e

favorevolmente dato .
Questo è, come i colleghi sanno, un indi -

rizzo già adottato nella legislazione, ad esem-
pio per il controllo del prefetto su taluni att i

dell'autorità comunale . Ma la situazione è di-

versa. Qui si eserciterebbe la responsabilità

dell'organo ausiliario e si interpreterebbe il

silenzio come un atto di adesione . Si reste-

rebbe nello schema. Qui invece si fa un po '

di ramazza.
GALLI, Relatore per la maggioranza . Ono-

revole Bozzi, si è discusso in Commissione
sull'opportunità di stabilire un termine per la

decisione : ma si è poi prescelta altra soluzion e
in considerazione delle concrete possibilità de -

gli uffici . Sarebbe infatti pericoloso iri materi a
tecnica, se il silenzio dovesse tonsiderars i

come adesione .

BOZZI . Ripeto, onorevole collega, che c i
sono già 'specifici precedenti nella legislazione
da cui si può desumere un preciso indirizzo .
Nel chiedere un parere, cioè, io ti do un con-
gruo termine : a te la responsabilità – e quand o
dico responsabilità uso un termine molto pe-
sante – di valutare in base a questa situazion e
giuridica se si debbano conseguentemente at-
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trezzare gli uffici amministrativi per il di -
sbrigo di questa massa di pratiche con dispo-
nibilità di strumenti e di personale tale d a
consentire il rispetto dei termini .

Comunque, se anche questo sistema non è
perfetto, perché mi rendo conto delle osser-
vazioni che potranno essere mosse, è sempr e
preferibile a quello di non far niente .

In ordine al merito del provvedimento, vor-
rei dire, onorevoli colleghi, onorevoli ministri ,
che è molto difficile fare un'iniezione di fidu-
cia attraverso lo strumento del decreto-legge .
Questa sarebbe infatti una fiducia che presen-
terebbe la stessa natura del decreto-legge, cioè
carattere provvisorio . Bisogna anche qui con-
vertire questa fiducia provvisoria in una fidu-
cia definitiva . Noi abbiamo esposto nella rela-
zione di minoranza ciò che di buono vi è ne i
provvedimenti e ciò che reclama qualche emen-
damento, ma abbiamo espresso anche una ri-
serva, perché, onorevoli colleghi, questa con -
giuntura non è come una sorta di escrescenza ,
come un bubbone che è fiorito malamente su l
corpo della nazione : viene il medico, adoper a
il bisturi, elimina l'escrescenza e il corpo
torna sano. No, non è così . Sarebbe bello s e
fosse così ! Questa congiuntura è ormai diven-
tata la vita economica della nazione e i mali
di essa sono assai più profondi di quelli che
non sembrano essere stati presenti al Governo
nel proporre questo complesso di norme .

La congiuntura non è una parentesi che s i
elimina . È nella realtà italiana, negli aspetti
politici, negli indirizzi generali di politica eco-
nomica. Voi adoperate qui rimedi meramente
tattici laddove occorrerebbe un'operazione d i
strategia . Qui si va alla politica del rattoppo !

Ma poiché voi stessi e i vostri sostenitori -
come or ora ha riconfermato per parte socia -
lista l'onorevole Palleschi - non dissociate l a
congiuntura dalla struttura e, anzi, parland o
di questi provvedimenti amate sempre richia-
mare l'esigenza di più radicali e sostanzios e
riforme che incidano nel tessuto connettiv o
dell'economia nazionale, allora voi vedete che ,
anche se questi provvedimenti - seppur consi-
derati isolatamente - hanno una qualche va-
lidità, subiscono una nota che lascia molto
perplessi .

DE PASQUALE. Il richiamo è per me-
moria .

BOZZI . Che cosa deve dire l 'operatore ,
non soltanto l'operatore economico, ma an-
che il primo, il più elementare degli opera -
tori economici, che è il padre di famiglia ,
il cittadino qualunque ? Cosa deve dire ? Qua l
è la prospettiva che ha innanzi a sé ? Non
una prospettiva immaginaria, ma la prospet-

tiva che voi stessi gli date . Egli vede innanzi
a sè nuove provvidenze, e quelle verament e
definitive, che rendono condizionato e preca-
rio il valore di quelle attuali ; vede qualche
cosa che si chiama programmazione econo-
mica, di cui ancora non conoscere il testo de-
finitivo, ma di cui si conosce il pensiero di
uno dei padri (e qui c'è una cooperativa d i
padri !), dell'onorevole Nenni, il quale, par-
lando - se non ricordo male - a Catanzaro ,
collegio dell'onorevole Mancini (forse per u n
atto di riguardo al ministro dei lavori pub-
blici), ha detto espressamente che la pro-
grammazione era lo strumento indispensabil e
per attuare la direzione pubblica dell ' eco-
nomia .

Non so se l'onorevole Colombo sia dell a
stessa opinione. Probabilmente no. Ma co-
munque c'è una posizione di contrasto netto ,
radicale. E qui il compromesso e la coordi-
nazione è estremamente difficile .

Vorrei consigliare che, prima di cuoi :di-
nare l'attività pubblica con l'attività econo-
mica e di indirizzarla a fini sociali second o
la formula della Costituzione, si coordinasser o
le idee dei componenti di questo Governo d i
coalizione .

Ora, come volete voi che, in questa pro-
spettiva di programmazione, di espropriazione
generale delle aree, si possa ristabilire un
senso di fiducia, che non è un fiorellino d i
campo che si ammira, si coglie e se ne perde
la memoria. No, deve essere qualche cosa d i
permanente, qualche cosa che deve alimentare
la costruzione per un domani ! Questa è l a
vita delle società, questa è la vita delle eco-
nomie ! Tutto ciò noi lo vediamo in quest o
complesso .

Noi, come è stato annunziato dai miei col -
leghi, ci asterremo : ci asterremo - sia be n
chiaro - se la situazione resterà immutata :
rebus sic stantibus . Se dovessero intervenir e
(in forza di accordi o di giochi di maggioran-
za) emendamenti che mutassero in senso peg-
giorativo questo complesso di provvedimenti ,
noi saremmo costretti a rivedere la nostra
posizione .

Ci asteniamo non per darvi la fiducia e
nemmeno per funambolismo . L'onorevole
Palleschi dovrebbe meditare un pochino di
più sulle cose che dice . Noi vi diamo questa
astensione perché riconosciamo che in sé que-
sti provvedimenti hanno qualche elemento
positivo : un elemento positivo che però è
contraddetto dal contesto generale nel qual e
si inseriscono, dall'indirizzo generale della vo-
stra politica ; di qui la ragione del voto no n
favorevole, ma dell'astensione .
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Noi non vorremmo che questo Governo d i
centro-sinistra si comportasse (consentitemi
l'immagine un po' macabra) come ci si com-
porta in quei tristi paesi che conoscono l a
pena di morte (tristi per lo meno sotto questo
profilo), dove non si può applicare la pen a
di morte se il condannato non sta bene : bi-
sogna prima curarlo, e poi lo si accompagn a
graziosamente sotto la mannaia o alla sedi a
elettrica .

Ora, non vorrei che' questi provvediment i
congiunturali per la ripresa economica fos-
sero la cura provvisoria di un ammalato con -
dannato a morte .

Noi siamo fautori da sempre di una po-
litica che, contrariamente alla formula adot-
tata da altri partiti, è quella del « tanto me-
glio, tanto meglio » . Se voi riuscirete attra-
verso queste provvidenze a realizzare un cli-
ma di fiducia, ad attuare veramente quell o
che è nella intestazione alquanto ambiziosa
di questo decreto-legge, la ripresa dell'econo-
mia; se voi non contraddirete domani co n
un'altra politica alle cose che oggi affermate ,
che oggi mettete in cantiere, ebbene, tant o
meglio, tanto meglio . Noi siamo molto dubi-
tosi che voi, data la natura delle forze contra-
stanti di questo Governo, potrete applicare
continuativamente una politica di bene per i l
paese . (Applausi — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'onore-
vole Sabatini . Ne ha facoltà .

SABATINI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, il disegno di legge che stiamo di-
scutendo, porta un titolo di un certo impe-
gno : « Interventi per la ripresa dell'economi a
nazionale » .

Tutti ci rendiamo conto che il problema
della ripresa dell'economia nazionale non è
un problema semplice, ma dobbiamo dar e
atto al Governo se non altro di averne co-
scienza e di essersi proposto chiaramente d i
fare quanto sta nei suoi poteri per affrontarlo ,
mettendo in atto tutti gli strumenti possibili .

Problema complesso, quello della ripresa
dell'economia. A questo proposito sono "stati
dati, in altre occasioni, giudizi disparati, a
seconda del punto di partenza .

Vorrei anzitutto rivolgermi a coloro ch e
dicono che occorre un maggiore impegno di
programmazione economica, cioè al grupp o
comunista . In sostanza che cosa si vuole ? S i
chiede una trasformazione radicale dell'attua-
le sistema economico, il « superamento de l
sistema » dell'economia di mercato ? Se è così ,
lo si dica, perché se di fatto si vogliono met-
tere in atto condizioni perché il sistema entri

in crisi, è bene non mascherarsi dietro insin-
ceri e pericolosi tatticismi . È certo che se s i
vuole ottenere il superamento del sistema no n
si può che essere contrari ai provvediment i
che il Governo propone, diretti ad operar e
appunto nell'ambito del sistema .

Ho l'impressione, basandomi ' anche sull e
risultanze del recente congresso della C .G.I .L . ,
che vi sia nel mondo sindacale un equivoc o
dal quale occorre sgomberare il terreno . Non
si può riuscire a dare un impulso alla ripres a
della nostra economia senza il concorso d i
tutti i gruppi sociali . Poco fa l'onorevol e
Bozzi ha sostenuto che se si insiste sulla pro-
grammazione non si crea la fiducia e dunque
non si contribuisce alla ripresa della nostr a
economia . Su questo punto, però, occorre far e
un discorso molto serio . Vi è modo e mod o
di intendere la programmazione . Da parte de i
comunisti e delle organizzazioni che essi di-
rigono si afferma di volere una programma-
zione non solo indicativa ed operativa ma de -
terminante di tutto l'indirizzo dell'economia .
Ma ciò potrebbe sfociare solo in una centra-
lizzazione nel potere politico delle decision i
economiche fino al punto di annullare di fatto
il meccanismo dell'economia di mercato . Que-
sto fatto avrebbe conseguenze estremamente
gravi in una situazione come quella italiana ,
dato che il nostro paese è alla ricerca di un
punto di equilibrio nell'integrazione econo-
mica europea e in tale ricerca ha bisogno
del concorso dei liberi operatori economici e
non solo dello sforzo imprenditoriale dello
Stato : né la nostra nazione ha risorse econo-
miche tali da consentire l'effettuazione degli
esperimenti più discutibili e spericolat i

Una programmazione che abbia il con-
senso di tutti i gruppi sociali è invece da de-
siderare e da sollecitare ; questi stessi provve-
dimenti devono essere valutati nell'ambito di
un esame fatto con tutte le forze economich e
responsabili del paese per dare respiro e d
ossigeno alla nostra economia . Il Governo
deve dunque dare un deciso impulso al me-
todo delle contrattazioni con le parti sinda-
cali, per poter riattivare tutto il sistema eco-
nomico tenendo conto dell'influenza che i l
progresso tecnologico esplica nel caratteriz-
zarsi dell'attuale congiuntura .

In virtù di tale progresso la situazione s i
avvia, a mio giudizio, ad un graduale as-
sestamento . Le condizioni produttive di ogg i
non sono quelle dei tempi passati e non s i
può pensare che sia possibile lasciare all'eser-
cizio dell'iniziativa privata o degli interess i
privati il raggiungimento di un equilibri o
economico senza un minimo di programma-
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zione. La tecnica del nostro tempo esige con-
centrazioni di capitale tali che, se un indi -
rizzo economico non viene dato da chi ha re-
sponsabilità di governo e di decisioni econo-
miche, come le organizzazioni degli industrial i
e dei lavoratori in sede paritetica, le carat-
teristiche della nostra economia saranno ine-
vitabilmente determinate soltanto dai detentor i
di grandi capitali .

Ovviamente noi non possiamo accettar e
questa seconda alternativa e riteniamo si deb-
ba giungere a decisioni a tre fra le parti so-
ciali : sindacati degli imprenditori, organiz-
zazioni dei lavoratori e governo, cui spett a
comporre e mediare le contrapposte posizion i
con un'azione estremamente tempestiva e re-
sponsabile .

Si assumono perciò una grave responsa-
bilità i rappresentanti dei lavoratori che ri-
fiutano di accettare trattative paritetiche per
un esame approfondito dei problemi, co n
pretesti che di fatto sono in netto contrast o
con la volontà dichiarata di voler contribuir e
alla ripresa economica . Questa non può avers i
perché l'elemento fondamentale di cui gl i
stessi liberali continuano a sottolineare la
necessità, cioè la fiducia, può solo scaturire
dalla compartecipazione alla direzione eco-
nomica del paese . Non è che la fiducia possa
nascere per decreto-legge. Essa può scaturir e
da una chiara azione politica che poggi su u n
ampio e stabile consenso .

Che cosa temono le organizzazioni sinda-
cali da una discussione con il Governo pe r
concordare provvedimenti, anche più incisi -
vi dell'attuale, per una ripresa economica ?
Se non si accetta questa impostazione, inevita-
bilmente si determinerà egualmente un cert o
equilibrio per l'esigenza stessa dell'evoluzion e
delle cose ma tale equilibrio costerà caro so-
prattutto ai lavoratori . Certe resistenze si pa-
gano care con aumenti di disoccupazione, ridu-
zioni di orari e riduzione di redditi . È que-
sto che possono volere le organizzazioni sin-
dacali ? Certamente no .

Ecco perché trovo nuovamente estrema-
mente valida e rispondente alle esigenze dei
lavoratori l ' impostazione data da alcune or-
ganizzazioni sindacali dichiaratesi di essere
disposte a discutere con il Governo tutto l'in-
dirizzo della ripresa economica ; esse operano
nel senso più reale e rispondente alle esigenz e
del momento .

D'altra parte non si illudano le organizza-
zioni sindacali dominate dai comunisti poich é
anche i risultati delle recenti elezioni dell e
commissioni interne e delle consultazioni dei

lavoratori stanno dimostrando che non si pu ò
pretendere di mantenere i lavoratori in uno
stato permanente di agitazione e di opposizio-
ne all'attività del Governo . I lavoratori, anche
quelli che dissentono dall'indirizzo politic o
di questa maggioranza, avvertono che vi è
una realtà in cui sono inseriti essi pure e
da cui non possono prescindere per la difesa
stessa della loro occupazione .

Questo dà al Governo una certa forza pe r
portare avanti senza esitazioni la sua azione .
Non si preoccupi il Governo se vi sia o no
il consenso della C .G .I .L., la quale non potrà
certo mutare un atteggiamento che è comun e
alla gran parte dei lavoratori . Bisogna affron-
tare la situazione con un po' di coraggio e d
anche con la sensazione che su questa strada
si può andare avanti senza timori di provo -
care agitazioni in grado di poterne compro -
mettere la messa in atto .

Del resto in passato i liberali hanno te-
nuto un atteggiamento molto duro . Adesso
stanno anch'essi rettificando la loro posizione :
i movimenti di questo atteggiamento non s i
riescono completamente ad afferrare ma d i
fatto essi stessi si rendono conto che la lor o
posizione diventerebbe molto impopolare qua-
lora continuassero la loro opposizione aprio-
ristica e preconcetta rispetto alla responsabi-
lità e all'impegno che Governo e maggioranz a
parlamentare hanno assunto per risolvere i
problemi del paese . Vi è perciò un' condizio-
namento della realtà che porta tutti a cercar e
una impostazione positiva e costruttiva ab-
bandonando l'opposizione sterile e negativa !

Vanno dileguandosi anche tante di quell e
opposizioni a sfondo psicologico le quali ri-
tenevano che la parola programmazione do-
vesse significare semplicemente il capovolgi-
mento della situazione economica, allorché
veramente l'esigenza della programmazion e
diventa sempre più evidente anche se consi-
deriamo la situazione attuale della nostra
economia . Questa è stata caratterizzata da u n
fenomeno di decollaggio avvenuto con un a
velocità forse eccessiva, per un impulso spon-
taneo di una società in rapida trasformazion e
che non sempre ha misurato bene i suoi passi .
Ma d'altra parte, e questo per un fenomen o
che non riguarda soltanto il nostro paese, h a
comportato, prima che gli squilibri, un no-
tevole sviluppo produttivo ed industriale .

Con una classe imprenditoriale in gra n
parte improvvisata in certi settori, non vi è da
stupirsi se sono stati registrati errori ; se si
sono avuti, per esempio, una espansione ec-
cessiva in alcuni settori e ristagni in altri e
calcoli speculativi più o meno sufficientemente
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meditati, come è accaduto ad esempio nell a
edilizia .

Tutto ciò non è certo dovuto al Govern o
di centro-sinistra ; e se si è avuto uno svilupp o
difforme da settore a settore, è da considerar e
l 'esigenza imprescindibile di un approfondit o
esame delle cause che provocano il ristagno ,
settore per settore, in modo da poter provve-
dere con le misure più adatte .

Penso che noi intanto non abbiamo tra-
scurato il fatto che siamo inseriti in un pi ù
ampio mercato, e che i provvedimenti pres i
in passato dal Governo, riequilibrando i rap-
porti in materia dì commercio internazional e
e di bilancia dei pagamenti, hanno già reso
un contributo alle esigenze della ripresa, an-
che se, purtroppo, qualche volta certi prov-
vedimenti hanno finito con il dimostrarsi pe-
santi, soprattutto per alcuni settori di attività
produttiva . Ma bisogna trovare il modo d i
mettere ordine in questa situazione, e ciò pu ò
farsi cercando di sostenere e stimolare dove
sostegno e stimolo si rendano indispensabili .

NeI provvedimento in esame noi vediam o
alcuni stimoli, soprattutto in due settori su i
quali vorrei brevemente soffermarmi : uno è
il settore del rinnovo delle attrezzature e de l
credito alla piccola e media industria, l'altr o
quello della zootecnia .

Circa il primo, mi dichiaro già sodisfatt c
di quanto viene disposto in questo decret o
come inizio di tutta un'azione da svolgere ;
mi permetto però dire che occorre approfon-
dire maggiormente il problema e vedere d i
porre in atto anche altri provvedimenti per
iI rinnovamento degli impianti .

Ritengo sia quasi impossibile, per non dire
non attuabile, andare oltre un certo limit e
di contenimento delle retribuzioni . Oggi bi-
sogna vedere come il salario si inserisce ne l
quadro di una visione equilibrata dello svi-
luppo economico . Il salario, in certi settori ,
ha oggi un'incidenza così modesta che var-
rebbe la pena di considerare, più che il sala -
rio, il costo del denaro, che incide sui cost i
molto più del salario, diventando un fren o
all'espansione economica . Basterebbe pensar e
che per far lavorare un operaio del settore
siderurgico occorrono 40-50 milioni di inve-
stimenti ; ma se considerassimo anche in altr i
settori il fatturato di certi settori industrial i
in proporzione al volume dei salari, vedrem-
mo come questi ultimi hanno una percentual e
molto modesta .

Oggi, dato lo sviluppo economico, il sa-
lario non va considerato nello stesso modo d i
qualche anno fa, quando incideva molta di

più sui costi di produzione ; analogamente di -
casi per l'incidenza degli oneri sociali . Sono
elementi che vanno valutati allorché ci s i
trovi ad affrontare la concorrenza del mercat o
internazionale : ma non si deve ridurre a que-
sti fattori soltanto l'analisi dei costi di pro-
duzione .

Vi sono altri problemi che vanno conside-
rati : quello delle attrezzature, ad esempio . Le
attrezzature invecchiano con notevole rapidità .
Anche i grandi complessi hanno interi repart i
che necessitano di essere rinnovati . Del resto ,
un simile indirizzo è seguito nei paesi pi ù
avanzati : gli Stati Uniti d'America negli ul-
timi anni hanno adottato provvedimenti per
stimolare il rinnovamento degli impianti . Mi
riferisco ad un paese che è all'avanguardi a
del processo tecnologico, e che spende molt o
anche nel settore della ricerca . Sono insegna -
menti che non vanno trascurati .

Chi ha un minimo di competenza tecnica
sa che oggi l'organizzazione produttiva ha
un'importanza eccezionale, e che gli strument i
produttivi non possono essere considerati co n
la stessa mentalità con cui si considera la
produzione e il consumo di altri beni . Per
agevolare il rinnovamento degli impianti oc -
corrono provvedimenti : si tassino pure il red-
dito e si vincoli anche certi consumi, ma tas-
sare nello stesso modo produzione di attrez-
zature e impianti è un porre freni al rinno-
vamento degli impianti che ha invece bisogn o
di essere stimolato .

È la soluzione del problema dei costi che
oggi è al centro della nostra situazione eco-
nomica e ne condiziona la ripresa. Ho un po '
l'impressione - e non è una critica, onorevole
ministro, ma soltanto una constatazione -
che tutta la nostra amministrazione central e
tenga poco presente questa realtà . La quale
ha bisogno, invece, di essere più avvertita ,
più considerata in una economia come la no-
stra, così dinamica e così impegnata in un o
sviluppo che non deve essere arrestato . Del
resto, tutti i paesi che sono all'avanguardi a
nello sviluppo industriale danno, in una for-
ma o nell 'altra, una notevole importanza al
settore che produce macchine utensili e que-
ste attrezzature, promuovendo il continuo ag-
giornamento dei loro impianti . Potrà sem-
brare, la mia, una convinzione che nasce da
una deformazione professionale . Infatti . io
provengo proprio da questo settore e, aven-
do svolto la mia attività soprattutto in un a
grande impresa, mi sono reso conto dell'in-
cidenza che può avere una attrezzatura ag-
giornata o meno. Ma vorrei che i nostri mas-
simi dirigenti economici cercassero di ren-
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dersi meglio conto dell'importanza che può
avere un impegno maggiore in questo senso .

Nel settore industriale non bastano le fa-
cilitazioni creditizie . Bisogna anche vedere
quali possibilità esistano per acquistare que-
sti mezzi necessari . C'è molta capacità e c' è
molta intelligenza nei piccoli imprenditori ,
ma non ci sono tutte le possibilità economich e
per mettere queste intelligenze e queste capa-
cità sulle condizioni migliori per poter pro -
durre e costruire adeguatamente . Perciò no i
non dobbiamo guardare solo l'interesse de l
piccolo imprenditore costruttore di attrezza-
ture e di macchine utensili, ma dobbiam o
guardare quello che costituisce il patrimoni o
comune di interesse nazionale che queste at-
tività rappresentano . Era questo il motivo
per cui già nel mese di agosto mi ero per-
messo di presentare una proposta di legge che
tendeva a stimolare questo rinnovamento de -
gli impianti mediante un provvedimento an-
ticongiunturale . Un Comitato ristretto della
Camera l'ha rielaborata, l'ha un po' ridimen-
sionata e anche proporzionata a questi prov-
vedimenti che il Governo prende . Vorrei pro-
prio pregare il ministro di guardarla con sim-
patia. Non si tratta di cose eccezionali, m a
certamente di cose che vanno viste coordinate
con quel che stiamo qui facendo, in ordine
ad , un interesse comune . Non foss'altro, pe r
conservare una maestranza che è tra le pi ù
preziose . Una maestranza che, il giorno i n
cui dovesse rimanere disoccupata in Italia ,
troverà enormi possibilità di occupazione i n
Svizzera, in Germania, in Francia e in Svezia ,
perché si tratta di una maestranza altamente
qualificata e specializzata, per la quale la ri-
chiesta è stata sempre molto alta . È, quindi ,
un patrimonio che non dobbiamo lasciarc i
sfuggire . E non è tutto qui . Anche se il set-
tore non è molto ampio, esso costituisce Ima
scuola permanente di alta specializzazione d i
queste maestranze. E dobbiamo servircene,
noi che cerchiamo di formare scuole profes-
sionali : perché proprio dove non si produc e
in serie, dove si produce attraverso una pro-
gettazione diretta, si formano gli operai più
altamente qualificati e specializzati . Anche
solo questa considerazione dovrebbe essere
sufficiente per far guardare con simpatia a
questo settore, particolarmente quelle piccol e
e medie aziende che producono attrezzature
e macchine utensili, che sono quelle che in
questo periodo hanno risentito di più della
congiuntura . Infatti, quando c'è un appe-
santimento della situazione economica, la ri-
percussione è immediata fra i costruttori d i
macchine utensili e 'di attrezzature . Difatti .

sono essi che hanno avuto riduzioni di ora -
rio, diminuzione di occupazione e ancor a
permangono in una situazione 'di ristagno ,
che richiede una certa attenzione non certo
solo nell'interesse dei lavoratori e degli im-
prenditori, ma in una visione più ampia ,
più comunitaria e più nazionale rispetto all a
indispensabilità dello sviluppo economico e
alle esigenze della nostra economia .

Avevo molto interesse, onorevole ministro ,
a sottolineare questi aspetti . Forse mi son o
un po' dilungato, ma ritengo che il problem a
abbia bisogno di essere ulteriormente consi-
derato e approfondito .

La seconda considerazione vorrei fare ne l
settore della zootecnia . Io sono deputato di
una provincia, quella di Cuneo, che ha esi-
genze particolari . Sono stati destinati all'agri-
coltura 50 miliardi : avrei qualche esitazione
a dire che siano stati impiegati propri o
nel modo migliore . Onorevole ministro, re-
centemente ho visitato una zona collinare e
montana dell'alta Baviera, ai confini cren l a
Cecoslovacchia . Ho visto un'azione di rinno-
vamento di strutture, di organizzazione d i
mercato da parte dei bavaresi che veramente
mi ha entusiasmato . Credo che non facciam o
bene a disperdere i mezzi che possiamo aver e
a disposizione, ma che dobbiamo cercare, an-
che se questo riguarda un po' una certa pro-
grammazione, individuale dove esistano l e
condizioni per lo sviluppo dell'allevamento
del bestiame, soprattutto quello bovino d a
carne. Si tratta di un problema che ci assilla
per l'onere che ha rappresentato nella bilanci a
dei pagamenti, ma che dobbiamo considerar e
anche in funzione delle prospettive future . Se
riusciamo in questo settore a stabilire un cert o
equilibrio, ciò andrà a beneficio non solo del
nostro paese ma anche dell ' Europa, perch é
tutti i paesi del mercato comune sono carent i
di bestiame bovino da carne . Nel nostro paes e
vi sono alcune regioni che hanno tutte le ca-
ratteristiche per poter aprire orizzonti i n
questo campo ed ottenere 'determinati suc-
cessi . Le zone non dobbiamo sceglierle a caso .
Abbiamo infatti alcune vallate del Piemonte ,
della provincia di Cuneo in particolare, dov e
senza grande spesa, sfruttando la tradizion e
di allevatori di altissima qualità, si posson o
conseguire grandi risultati . Basta tener pre-
sente i prezzi che spuntano sul mercato i vi-
telli ingrassati in quelle zone .

Se invece disperdiamo i mezzi senza co-
stituire un piano per la bonifica sanitaria de l
bestiame e dei ricoveri, comprometteremo ì
risultati . Occorre dare possibilità di credit o
a basso tasso di interesse, senza centralizzare
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le procedure dei nostri ispettorati dell'agri-
coltura e del Ministero . Dobbiamo sperimen-
tare, dunque, nuove forme di credito anch e
mediante commissioni locali di persone che
abbiano conoscenza e capacità di valutare le
condizioni concrete dell'ambiente e dare
eventualmente attuazione alle prospettive che
ci offre lo stesso Fondo europeo di orienta -
mento, il quale potrebbe contribuire al 25 pe r
cento della spesa per piani di questo genere
a fondo perduto. Un altro 25 per cento po-
trebbe costituire impegno del Ministero dell a
agricoltura e l'altro 50 per cento potrebbe
essere dato da istituzioni locali di credito al -
l'agricoltura, in modo molto capillare, senza
creare burocrazie, senza proiettarsi nel tempo ,
realizzando possibilità di sviluppo anche im-
pensate . Basterebbe infatti concedere prestit i
agli allevatori per l'acquisto di vitelli da al-
levamento, anche in misura modesta, che mol-
tiplicandosi aumenterebbero immediatament e
il volume di questo bestiame bovino da ma-
cello .

Queste cose ho l'impressione che a Roma
qualche volta non siano sufficientemente con-
siderate, anche perché nella burocrazia de i
nostri ministeri non esiste la mentalità pe r
affrontare con immediatezza questi problemi .

Esperimenti di questo genere non mi sen-
tirei, naturalmente, di proporli in certe zon e
dell'Appennino, dove non riuscirebbero, men -
tre sono sicuro che essi riusciranno nelle no-
stre vallate alpine del Piemonte, in particolar e
della provincia di Cuneo, dove da centinaia
di anni si procede in questo senso e vi è già
tutta la mentalità, la tradizione, che sono
l 'elemento base per lo sviluppo degli alleva -
menti .

Perciò penso che il provvedimento al no-
stro esame sia solo l'inizio dell'intervento i n
un settore che ha importanza non solo na-
zionale, ma anche europea .

Onorevole ministro, ho voluto accennare
a questi problemi che mi sembrano estrema -
mente importanti . Credo che il Governo deb-
ba continuare nell'azione intrapresa, speci e
in considerazione del fatto che certe opposi-
zioni ormai stanno smobilitando . Nel paese
vi sono il desiderio e la volontà di una ripresa ,
al di là delle prospettive politiche che l'oppo-
sizione presenta . Credo che se il Governo riu-
scirà ad attuare qualche esperimento che dia
la prova concreta di ciò che esso intende fare ,
questo sarà il modo più convincente per far
cadere le ultime diffidenze e per fare tacere
definitivamente le opposizioni .

L 'opposizione comunista è fatta più di pa-
role che di fatti e si materializza soprattutto

in un'azione di disturbo in sede sindacale nel
settore del pubblico impiego, là dove si s a
che non esiste alcun rischio di perdita del po-
sto di lavoro . Altrove l'opposizione comunista
è invece in fase di declino, mentre l'opposi-
zione liberale è già quasi del tutto affievolit a
e smontata .

Vada dunque avanti il Governo nella su a
strada e senza dubbio avrà il consenso dell a
grande maggioranza degli italiani . (Applaus i
al centro — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Il seguito della discussione
è rinviato ad altra seduta .

Deferimenti a Commissioni .

PRESIDENTE . Sciogliendo la riserva, ri-
tengo che i seguenti provvedimenti possan o
essere deferiti in sede legislativa :

alla Il Commissione (Interni) :

Senatori MAIER e SCHIETROMA : « Provvi-
denze a favore della Scuola nazionale cani
guida per ciechi » (Approvato dalla I Com-
missione del Senato) (2198) (Con parere della
V Commissione) ;

alla VII Commissione (Difesa) :

« Indennità agli ufficiali generali ed ai co-
lonnelli della ausiliaria e della riserva inca-
ricati del collaudo di lavori del genio militar e
e del genio aeronautico » (Approvato dalla I V
Commissione del Senato) (2196) (Con parer e
della V Commissione) ;

alla X Commissione (Trasporti) :

« Modificazione delle disposizioni sull e
competenze accessorie del personale delle fer-
rovie dello Stato, di cui alla legge 31 luglio
1957, n . 685 e successive modificazioni » (Ap-
provato dalla VII Commissione del Senato )
(2212) (Con parere della V Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

I seguenti provvedimenti sono deferiti in
sede referente :

alla I Commissione (Affari costituzio-
nali) :

« Modificazioni alle norme della legge 7
ottobre 1947, n. 1058, per la disciplina del-
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l'elettorato attivo e per la tenuta e la revi-
sione delle liste elettorali » (2193) (Urgenza )
(Con parere della II Commissione) ;

alla Il Commissione (Interni) :

SIMONACCI : « Integrazione dell'articolo 91 ,
lettera F, del testo unico della legge comu-
nale e provinciale approvato con regio de-
creto 3 marzo 1934, n . 383 » (2214) ;

alla VI Commissione (Finanze e tesoro) :

ALESI : « Miglioramenti ai trattamenti d i
quiescenza delle casse per le pensioni ai di -
pendenti degli enti locali ed agli insegnanti ,
modifiche agli ordinamenti delle casse pen-
sioni facenti parte degli istituti di previdenz a
presso il Ministero del tesoro » (2075) (Con
parere della Il e della V Commissione) .

Annunzio di interrogazioni ,
di una interpellanza e di una mozione .

FRANZO, Segretario, legge le interroga-
zioni, l'interpellanza e la mozione pervenute
alla Presidenza .

Ordine del giorno delle sedute di domani.

PRESIDENTE. Comunico l'ordine de l
giorno delle sedute di mercoledì 7 aprile 1965 ,
alle 11 e alle 16 :

Alle ore 11 :

Seguito della discussione del disegno di
legge :

Istituzione dell'azienda di Stato per gli
interventi nel mercato agricolo (1293) ;

e delle proposte di legge :

Tauzzi ed altri : Costituzione di enti tra
produttori agricoli per la tutela dei prodot-
ti (Già numeri 2) e 3) dell'articolo 3 della
proposta di legge di iniziativa degli stessi pro -
ponenti (275) . Stralcio adottato dalla XI Com-
missione permanente (Agricoltura) nella se-
duta del 21 maggio 1964) (275-bis) ;

AvoLlo ed altri : Istituzione di un Ent e
nazionale per le gestioni pubbliche in agricol-
tura . (Già articoli 5, 13 e 14 della proposta di
legge di iniziativa dei deputati Avolio, Sereni ,
Miceli, Curti Ivano : « Riforma dell'ordina-
mento dei Consorzi agrari e della loro Federa-
zione e istituzione di un Ente nazionale per le

gestioni pubbliche in agricoltura » (853) . Stral-
cio adottato dalla XI Commissione permanente
(Agricoltura), nella seduta del 21 maggio 1964 )
(853-bis) ;

Relatore : De Leonardis .

Alle ore 16 :

1. — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Conversione in legge del decreto-legge
15 marzo 1965, n . 124, recante interventi pe r
la ripresa dell'economia nazionale (2186) ;

Relatori : Galli per la maggioranza ; Bu-
setto, Raffaelli, Alpino, Goehring, Zincone ,
di minoranza .

2. — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Istituzione dell'azienda di Stato per gl i
interventi nel mercato agricolo (1293) ;

e delle proposte di legge :

TRUZzt ed altri : Costituzione di Enti tra
produttori agricoli per la tutela dei prodot-
ti (Già numeri 2) e 3) dell'articolo 3 della
proposta di legge di iniziativa degli stessi pro -
ponenti (275) . Stralcio adottato dalla XI Com-
missione permanente (Agricoltura) nella se-
duta del 21 maggio 1964) (275-bis) ;

Avuto ed altri : Istituzione di un Ente
nazionale per le gestioni pubbliche in agricol-
tura . (Già articoli 5, 13 e 14 della proposta d i
legge di iniziativa dei deputati Avolio, Sereni ,
Miceli, Curti Ivano : « Riforma dell'ordina-
mento dei Consorzi agrari e della loro Federa-
zione e istituzione di un Ente nazionale per le
gestioni pubbliche in agricoltura » (853) . Stral-
cio adottato dalla XI Commissione permanente
(Agricoltura), nella seduta del 21 maggio 1964 )
(853-bis) ;

Relatore : De Leonardis .

3. — Discussione delle proposte di legge :

NATOLI ed altri : Disciplina dell'attivit à
urbanistica (296) :

GUARRA ed altri : Nuovo ordinamento del -
l'attività urbanistica (1665) ;

Relatore : Degan .

4. — Discussione delle proposte di legge:

CRUCIANI ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti che abbiano raggiunto i l
sessantesimo anno di età (Urgenza) (28) ;
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VILLA ed altri : Concessione agli ex com-
battenti che abbiano maturato il sessantesim o
anno di età di una pensione per la vecchiai a
(Urgenza) (47) ;

DURAND DE LA PENNE ed altri : Assegno
annuale agli ex combattenti della guerra
1915-18 (Urgenza) (161) ;

LENOCI e BORSARI : Concessione di una
pensione agli ex combattenti che abbiano ma-
turato il sessantesimo anno di età (Urgenza )
(226) ;

LUris ed altri : Concessione della pensio-
ne ai combattenti della guerra 1915-18 (Urgen-
za) (360) ;

BERLINGUER MARIO ed altri : Concession e
di una pensione agli ex combattenti ed ai loro
superstiti (Urgenza) (370) ;

CovELLI : Concessione di una pensione vi-
talizia agli ex combattenti (Urgenza) (588) ;

BoLDRINI ed altri : Concessione di pensio-
ne in favore degli ex combattenti (Urgen-
za) (717) ;

Relatore : Zugno .

5 . — Discussione della proposta di legge :

SULOTTO ed altri : Regolamentazione del
licenziamento (302) ;

Relatori : Cacciatore e Russo Spena .

6. — Seguito della discussione del disegn o
di legge:

Modifiche alla legge 10 febbraio 1953 ,
n . 62, sulla costituzione e il funzionamento
degli organi regionali (1062) ;

Relatori : Cossiga, per la maggioranza ;
Almirante, Accreman, Luzzatto, di minoranza .

7. — Discussione dei disegni di legge :

Norme per il comando del personale del -
lo Stato e degli enti locali per la prima costi-
tuzione degli uffici regionali (1063) ;

Relatori : Piccoli, per la maggioranza;
Almirante, di minoranza;

Principi e passaggio di funzioni alle re-
gioni in materia di circoscrizioni comunal i
(1064) ;

Relatori : Baroni, per, la maggioranza;
Almirante, di minoranza .

La seduta termina alle 21 .

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONT I

Dott . MANLIO Ross i

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . VITTORIO FALZONE
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INTERROGAZIONI, INTERPELLANZ A
E MOZIONE ANNUNZIAT E

Interrogazioni a risposta scritta .

REALE GIUSEPPE E SPADOLA . — Al
Ministro del tesoro e al Ministro president e
del Comitato dei ministri per il Mezzogiorno .
— Per conoscere se non intendano interve-
nire presso l'I .M .I. o l'I .SVE.I .MER. perché
esaminino con particolare interesse la do-
manda di secondo finanziamento industriale
richiesta dalla S .O .C .I .B . di Reggio Calabria ,
intesa a completare uno stabilimento che d à
lavoro continuativo ad oltre 300 operai i n
zona particolarmente depressa ed il cui svi-
luppo è legato anche all'accoglimento dell a
richiesta di cui sopra .

	

(10855 )

AMADEI GIUSEPPE . — Al President e
del Consiglio dei ministri . — Per conoscere
se non ritenga opportuno intervenire per assi -
curare l'inderogabile riordinamento giuridi-
co ed economico della pensionistica di guerra .

L'interrogante fa presente che la neces-
sità di un nuovo testo unico è stata unani-
memente riconosciuta sia per coordinare e
definire le situazioni di diritto, oggetto d i
una farraginosa congerie di leggi, modifich e
e integrazioni, sia per adeguare la parte eco-
nomica che, per la massa dei pensionati di -
retti e indiretti per causa di guerra, è ferm a
alle corresponsioni determinate otto anni or
sono e che la svalutazione monetaria ha d i
fatto ulteriormente e gradualmente dimi-
nuite .

Nella profonda persuasione che il Parla -
mento in ogni settore auspichi la definitiv a
soluzione di così sacro impegno morale e so-
ciale, relativo alle più dolorose conseguenze
belliche sui cittadini, l'interrogante confid a
che il Governo se ne renda interprete apren-
do la via alla conclusione del testo unic o
sulle pensioni di guerra, assumendo tutti i
relativi impegni, come già praticato per i
settori pensionistici dei dipendenti statali e
dei lavoratori .

L'interrogante ritiene inutile richiamare
l'attenzione del Governo sulla necessità d i
risolvere urgentemente il problema di color o
che hanno dato alla patria parte di se stessi
od hanno perso i loro congiunti .

	

(10856 )

SERVELLO . — Al Ministro dell'interno .
-- Per conoscere quali provvedimenti abbi a
assunto o intenda assumere, nella sfera dell a
propria competenza, l'autorità tutoria a ca-

fico degli amministratori dell'azienda muni-
cipale del gas di Seregno (Milano) i quali
si sarebbero resi responsabili di illeciti am-
ministrativi .

	

(10857 )

DE LORENZO . — Al Ministro della ma-
rina mercantile . — Per sapere quali prov-
vedimenti intenda adottare per eliminare i l
grave danno derivante agli operatori del porto
cl ; Napoli, in dipendenza dello sciopero at-
tuato dal personale dipendente dai magazzi-
ni generali silos e frigoriferi di quel porto ,
per il mancato accordo circa il rinnovo de l
contratto collettivo di lavoro stipulato ne l

1962 e scaduto il 31 dicembre 1964 .
A causa di tale sciopero, infatti, attuato ,

per altro, con improvvise interruzioni di la-
voro durante il giorno in orario alterno, gl i
operatori si trovano nella materiale impossi-
bilità di immagazzinare o prelevare dai ma-
gazzini e frigoriferi enormi partite di merci ,
in maggior parte costituite da generi alimen-
tari di prima necessità, alcuni dei quali an-
che di facile deperibilità, e sono costretti a
sopportare un onere conseguenziale di gra n
lunga superiore a quello previsto, per ulte-
riori spese di magazzinaggio, assicurazione ,
spedizione, trasporto e compenso a maestran-
ze portuali ;

senza dire della viva preoccupazione su-
scitata dalla sosta di merce nei vagoni o su i

natanti, nonché della possibilità di una fu -
tura riduzione delle operazioni nel porto d i

Napoli, in quanto già molte partite sono state
dirottate in altri porti .

	

.
Chiede, inoltre, di sapere se il Ministro

non intenda impartire le opportune disposi-
zioni perché nella presente circostanza, com e
in altre occasioni di eventuale astensione dal

lavoro dei dipendenti dei magazzini general i
del porto di Napoli, si imponga alla direzion e
dei magazzini stessi di istituire dei servizi d i
emergenza, in modo da poter soddisfare, si a
pure in percentuale ridotta, le esigenze de-
gli operatori per il continuo movimento dell e
merci .

	

(10858 )

MONTANTI . — Ai Ministri della marina
mercantile e delle poste e telecomunicazioni .
-- Per sapere quali urgenti provvedimenti
intendano adottare per venire incontro all e
esigenze della flotta peschereccia della città
di Trapani e delle isole Egadi, che si trova
costretta ad affrontare la campagna di pesc a
del pesce azzurro in condizioni di assoluto
disagio e svantaggio, a seguito della soppres-
sione della radio-costiera di Trapani e la con -
seguente difficoltà di operare quei collega-
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menti radio-telefonici che costituiscono la
base fondamentale per consentire ai moto -
pescherecci un contatto continuo e diretto co n
ii tradizionale mercato e con le famiglie, ch e
saranno costrette a vivere ore di ansi& per i
propri congiunti impegnati in un duro, fati-
coso e pericoloso lavoro .

	

(10859 )

GIOMO . — Al Ministro della sanità . —
Per conoscere per quali motivi è dal 195 9
permessa l'importazione dal Belgio, tramite
la ditta fratelli Lupi di Livorno, che par e
abbia l'esclusiva, del grasso per panificazio-
ne denominato T . 500, contenente l'additivo
« Tem » (composto di acido di-acetiltarta-

rico esterificato nel monogliceride), l'uso de l
quale deve ritenersi vietato in Italia dal mo-
mento che non figura tra gli additivi chimici
consentiti nella preparazione e per la conser-
vazione delle sostanze alimentari elencati nel
decreto ministeriale 19 gennaio 1963 . (10860 )

GIOMO . — Al Ministro della pubblica istru-
zione. — Per conoscere se non ritiene di do-
ver intervenire, a prescindere da quanto farà
la commissione parlamentare mista istituit a
con legge 26 aprile 1964, n . 310, perché la
Villa Reale di Monza, di cui è ben nota l'im-
portanza storica e architettonica, sia preser-
vata dal decadimento e dalla rovina mediante
i necessari indispensabili provvedimenti tr a
i quali potrebbe configurarsi la sua utilizza-
zione, ad esempio, per un centro di cultura
a livello europeo o per un istituto di ricerch e
storiche, letterarie, musicasi, ecc .

L'edificio settecentesco infatti, opera in-
signe del Piermarini, è preda delle insidi e
del tempo che lo vanno corrodendo . (10861 )

GIOMO. — Al Ministro della poste e dell e
telecomunicazioni . — Per conoscere :

1) se egli è edotto che presso la
R.A.I .-TV. di Milano sono stati anche re-
centemente presi nuovi provvedimenti ten-
denti a ridurre il numero dei giornalisti col -
laboratori fissi e comunque dei collaborator i
utilizzati (mentre a Roma e a Napoli si sta
procedendo all'aumento degli organici, prov-
vedimenti che costituiscono l'ennesima ma-
nifestazione del chiaro proposito della dire-
zione romana dell'Ente di svalutare e ridurre
sempre più l'importanza di Milano nel qua-
dro dell'attività radio televisiva nazionale ;

2 se è pure a sua conoscenza che co n
il primo sabato di aprile verranno soppress i
tutti i sabati le cronache del mattino e i l
Gazzettino Padano, che sono le uniche tra -

smissioni regionali di cronaca ancora super-
stiti negli studi di Milano ;

3) se non ritiene quindi di dover inter -
venire perché il lamentato stato di cose abbi a
a cessare provvedendo affinché Milano poss a
fornire ai programmi radiotelevisivi la mi-
sura di collaborazione che le compete, me-
diante la creazione nella città ambrosiana
di una più ampia organizzazione, competente
ad ideare almeno un canale televisivo ed u n
programma radiofonico .

	

(10862 )

LUCIFREDI. — Ai Ministri della pubblica

istruzione e delle finanze. — Al fine di cono-
scere a quale punto siano le pratiche avviat e

dall'università di Genova al fine di ottener e

dal ministero della difesa la dismissione del-
l'area demaniale in Genova già sede del co-
siddetto forte di San Martino, per destinarl a
all'università, quale sede per la costruzione

dei nuovi edifici per la facoltà di scienze, d i
cui si sente particolare urgente necessità per
ovviare alle gravi deficienze degli attuali lo -
cali della facoltà stessa .

L'interrogante sottolinea l'opportunità d i

una rapida devoluzione dell'area di cui sopr a
ai fini indicati, in considerazione che essa è
l'unica ancora disponibile nella prossimit à
della città universitaria, sicché, ove essa rice-
vesse una diversa destinazione, la esigenz a
segnalata dovrebbe restare insoddisfatta, o sa-
rebbe soddisfatta soltanto con aree molto pe-
riferiche, scarsamente idonee. Fa anche pre-
sente che, se sono esatte notizie diffuse, al -
cune parti dell'area "in questione sarebber o
state già destinate ad altri usi, sicché pi ù
grave risulterebbe il pericolo di una futura
indisponibilità anche dell'area restante .

(10863 )

LUCIFREDI. — Al Ministro dei lavor i
pubblici . — Al fine di conoscere quando in -
tenda procedere ai lavori per l'allargament o
della via Aurelia nell'interno dell'abitato de l
comune di Ceriale (Savona) .

Premesso che l'allargamento della strada
è premessa indispensabile per la realizzazio-
ne dell'impianto di illuminazione della strada
stessa, che il comune di Geriale ha deliberato
da cinque anni, e solo per questo motivo non
ha potuto realizzare, l'interrogante fa presen-
te che l'insufficiente illuminazione di que l
tratto di strada ha già provocato innumere-
voli incidenti, che danno ad esso il triste pri-
vilegio del maggior numero di vittime uman e
e di feriti, con legittima esasperazione dell a
popolazione tanto duramente provata .
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L'interrogante rileva che, dopo sue insi-
stenze molte volte ripetute, 1'A.N .A.S . da ol-
tre quindici mesi aveva autorizzato la reda-
zione di una perizia di lavori dell'importo di
cento milioni, ma ancora non risulta che tal e
perizia sia stata compilata, mentre attualmen-
te il compartimento di Genova dell 'A.N .A.S .
dichiara che si tratta di lavori che dovrann o
svilupparsi nel periodo 1966-1968 . Ritiene l o
interrogante che non si possa ammettere tal e
ulteriore dilazione, il cui prezzo sarebbe, ne-
cessariamente, una ulteriore tragica serie d i
vittime della strada .

	

(10864 )

CALABRÒ . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere come mai parecchi lavo-
ratori della città di Catania, dipendenti dell a
sezione « Opere marittime » del genio civile d i
Palermo non percepiscono a tutt'oggi, ad an-
ni di distanza dal proprio passaggio a dipen-
denti di ruolo, il rimborso di quanto indebi-
tamente versato allorché non erano ancora
inquadrati nell'organico del Ministero .

(10865 )

CALABRÒ . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per avere ogni informazione detta-
gliata relativa alla realizzazione delle due
imponenti opere per il mezzogiorno d'Italia :
il ponte sullo stretto di Messina e l'autostrad a
Salerno-Reggio Calabria, opere delle qual i
pare che il Ministro abbia in una sua recent e
intervista alla stampa dato per prossima l a
realizzazione .

	

(10866 )

CALABRÒ. — Ai Ministri dell'agricoltura
e foreste e dei lavori pubblici . — P'er saper e
quali siano i motivi che ritardano così sen-
sibilmente l'assegnazione dei benefici accor-
dati a tutti quei cittadini delle città di Cata-
nia, Paternò, Santa Maria di Licodia, Bian-
cavilla e Santa Croce Camerina che il 31 ot-
tobre 1964 vennero colpiti duramente dal for-
tunale abbattutosi sulla Sicilia orientale ; se
non ritengano, considerato che ogni ritard o
è oltremodo nocivo per la produttività, dell e
zone colpite, sollecitare al massimo l'asse-
gnazione ai destinatari delle provvidenze d i
cui sopra .

	

(10867 )

FABBRI RICCARDO . — Al Ministro de i
trasporti e dell'aviazione civile . — Per sapere
se è a conoscenza del fatto che il direttor e
dell'Ispettorato della motorizzazione civile d i
Roma, ingegnere Fattorini, richiede per i l
collaudo ,ai locali delle nuove autoscuole l a
somma di lire 10 .000 da versare mediante as-

segno circolare non trasferibile, intestato im-
personalmente al direttore superiore dell o
Ispettorato compartimentale di Roma .

Chiede, inoltre, di sapere in base a quale
precisa norma viene richiesto tale contributo ,
la fine che hanno fatto i versamenti finora ef-
fettuati, e di conoscere i provvedimenti che
il Ministro intende adottare qualora risulti ,
come sembra, che tale contributo non sia do-
vuto .

	

(10868 )

FRANCO RAFFAELE, LIZZERO, BER-
NETIC MARIA E FIBBI GIULIETTA. — Ai
Ministri dell'industria e commercio e del la-
voro e previdenza sociale . — Per sapere se non
ritengano opportuno intervenire – con l'ur-
genza che il caso richiede – presso la direzione
del Cotonificio triestino di Gorizia e Ronchi
dei Legionari, al fine di evitare i licenziamenti
di altri 545 dipendenti, dopo i 277 già effet-
tuati, e di impedire che sia dato questo nuovo
colpo alla situazione economica già tanto gra-
ve della provincia isontina .

Tale intervento è stato sollecitato dal con-
siglio provinciale di Gorizia con il voto di u n
ordine del giorno, approvato all'unanimità i n
data 2 aprile 1965, anche in considerazione de l
fatto che tutti i tentativi precedentemente
esperiti dalle autorità locali e regionali son o
risultati infruttuosi .

Gli interroganti rilevano come l'intervento
dei Ministri interrogati sia opportuno in quan-
to l ' azienda in parola ha goduto e continu a
a godere di incentivazioni pubbliche, qual i
quelle relative alla legge di zona franca pe r
la città di Gorizia, e si prepara a godere delle
agevolazioni previste dal « superdecreto » in
discussione in questi giorni alla Camera .

Tali notevoli incentivazioni – pagate da l
contribuente italiano a sostegno dell'occupa-
zione – non solo non sono servite ad evitar e
i licenziamenti, ma nemmeno ad indurre la
azienda ad un atteggiamento umanamente e
socialmente più sensibile, tanto che, per i 54 5
lavoratori già sospesi ed in procinto di essere
licenziati, si è rifiutata addirittura di atten-
dere la scadenza dei sei mesi di cassa integra-
zione salari previsti dalla legge e ciò per no n
dover corrispondere ai dipendenti licenziand i
l'indennità di anzianità prevista dal contratto
collettivo di lavoro per tutti coloro che man -
tengono il rapporto di lavoro alla data de l
30 aprile 1965 .

	

(10869 )

FRANCO RAFFAELE. — Al Ministro del-
le partecipazioni statali . — Per sapere se non
ritenga opportuno intervenire presso la dire-
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zione della S .A.F .O .G. di Gorizia, onde fa r
ripristinare l'orario di lavoro normale per tutt i
i dipendenti attualmente a orario ridotto . Ciò
in considerazione del fatto che - secondo quan-
to affermato dal Ministro stesso in risposta a
precedente interrogazione dell'interrogante ,
n. 9402 - « la S .A .F.O.G ., nel 1964, ha vendut o
un quantitativo di telai (circa 300) pressoch é
eguale a quello dell'anno precedente » e, an-
cora, che « la contrazione dell'attività produt-
tiva non deriva dal mancato collocamento de i
telai » .

Se tali affermazioni sono fondate, l'inter-
rogante non ravvisa i motivi che hanno deter-
minato l'attuale crisi produttiva e la conse-
guente riduzione dell'orario di lavoro dei di t
pendenti della predetta azienda e chiede per-
tanto chiarimenti al Ministro .

L'interrogante rileva ancora come non sia
stata data esplicita risposta alla richiesta -
contenuta nell ' interrogazione precedentement e
richiamata - di aprire un'inchiesta sulla situa-
zione della S .A .F.O.G. Si permette quindi, co n
la presente, di rinnovare tale istanza . (10870) .

DURAND DE LA PENNE . — Al Ministro
dei lavori pubblici . — Per conoscere se l a
commissione, nominata con decreto ministe-
riale 29-30 gennaio 1964, con l'incarico d i
avanzare proposte intese ad eliminare gli in -
convenienti derivanti dalla frana in atto ne l
promontorio di Caprazoppa, abbia concluso i
propri lavori .

Tenuto presente che detta frana costituisce
un grave pericolo per l'incolumità pubblic a
e rappresenta un gravissimo ostacolo alla via-
bilità sulla statale Aurelia, costringendo i
mezzi di trasporto a lunghe deviazioni su stra-
de interne, sovraccariche di traffico, malage-
voli e pericolose, l'interrogante, qualora l a
commissione di cui sopra non abbia termi-
nato i propri lavori, chiede se non sia rite-
nuto opportuno sollecitarne la definizione, i n
modo da consentire gli interventi giudicat i
necessari .

L'interrogante, considerato infine che l'at-
tuale situazione sulla statale Aurelia compro -
mette irrimediabilmente l'afflusso delle cor-
renti turistiche ed il normale traffico commer-
ciale, chiede al Ministro interrogato qual i
urgenti provvedimenti intenda adottare pe r
eliminare i gravi inconvenienti segnalati .

(10871 )

GRAZIOSI . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere quali siano state l e
iniziative dell'» Anas » al fine di sistemare la

ormai impraticabile strada internazionale del-
la Val Vigezzo (Novara) che mette in comu-
nicazione Domodossola con Locarno .

L'interrogante chiede altresì di conoscere
se il Ministro non intenda accertare le even-
tuali responsabilità di coloro che hanno la -
sciato un'arteria di tanta importanza in stat o
di tale abbandono che minaccia di mettere
in pericolo, sia il transito di migliaia di turist i
italiani e stranieri, sia la stagione turistica d i
sette comuni che rimpiangono il tempo ne l
quale la strada era affidata all'amministrazio-
ne provinciale di Novara .

	

(10872 )

GIOMO . — Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste . — Per conoscere se non ritiene
opportuno riesaminare la politica dei prezz i
del latte e degli aiuti all'agricoltura, affinché
venga finalmente risolto il problema relativo
all'equa retribuzione della suddetta vitale ma-
teria prima .

I produttori di latte della Lombardia in -
fatti versano in una gravissima crisi dal mo-
mento che i prezzi di cessione del prodotto pe r
cui si discute con destinazione industriale son o
tali da non permettere loro di far fronte all e
ingenti spese per l'allevamento del bestiame e
la coltura dei pascoli .

Se tale stato di cose dovesse perdurare gl i
agricoltori interessati sarebbero costretti a pro-
gressivamente ridurre il numero dei capi d i
loro proprietà con conseguenti gravi ripercus-
sioni sul patrimonio zootecnico nazionale, sen-
za contare inoltre gli inevitabili riflessi sull a
bilancia dei pagamenti derivanti da massicc e
importazioni di generi di largo consumo .

(10873 )

BONEA . — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere se non ritenga op-
portuno impartire disposizioni ai provveditor i
agli studi a che le domande di supplenza degl i
studenti universitari che aspirino ad essere
utilizzati nelle cattedre che risultino scoperte
dopo le nomine dei fuori ruolo o per supplen-
ze temporanee nel corso dell 'anno scolastic o
1965-66, vengano indirizzate ai provveditorat i
agli studi che provvederanno a compilare una
graduatoria suppletiva da trasmettere a tutti
i presidi della provincia .

Quanto si chiede vale sia per non sottopor-
re ad una considerevole spesa studenti privi
di redditi propri, sia per regolamentare l e
chiamate che, spesso, non rispondono al prin-
cipio della tutela dei diritti dei richiedenti ,
riferibili al numero degli esami sostenuti .

(10874)
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BONEA. — Al Ministro presidente del Co-
mitato dei ministri per il Mezzogiorno . — Per
conoscere l'entità delle somme erogate dall a
Cassa per il Mezzogiorno dalla sua istituzion e
al 1964, per opere nelle province di Lecce ,
Brindisi e Taranto considerate singolarmente
ed il totale delle somme erogate per tutta l a
Puglia nel corso dello stesso periodo di tempo .

(10875 )

BIGNARDI . — Al Ministro della difesa .
— Per conoscere se corrisponda al vero quan-
to pubblicato dai giornali in data 29 marzo
1965, e cioè che a Firenze - nel corso di una
cerimonia promossa in occasione di un raduno
di combattenti del corpo di liberazione - ai
reparti dell'esercito ufficialmente intervenuti
sia stato tenuto un discorso commemorativo
da un noto esponente comunista, provocando
fra l'altro la reazione dei rappresentanti d i
una associazione d'arma che abbandonavan o
la cerimonia .

L'interrogante chiede, altresì, di conoscer e
come il fatto segnalato - ove corrisponda a l
vero - si concili con i propositi di lotta antico-
munista ripetutamente espressi da esponent i
del partito di maggioranza relativa .

	

(10876 )

CAPUA. — Al Ministro della pubblic a
istruzione. — Per sapere se sia a conoscenza
che i corsi di aggiornamento « Radar » indetti
dal Centro didattico nazionale, non comporti -
no, a favore dei professori frequentanti le le-
zioni, la concessione del punteggio special e
previsto per altri corsi similari .

Chiede se, data l'evidente sperequazione ,
non ritiene opportuno emanare una tempe-
stiva disposizione per il rilascio del certificat o
di frequenza del corso da parte del direttore e
per la conseguente sua valutazione ai fini di -
dattici e dei concorsi degli insegnanti interes-
sati .

	

(10877 )

BATTISTELLA . — Ai Ministri della di -
fesa e delle finanze . — Per sapere quali misu-
re intendano prendere per sodisfare le giust e
richieste di oltre 500 famiglie di Ferno (pro-
vincia di Varese), le quali chiedono il paga-
mento del terreno espropriato il 9 luglio 1'958 ,
da parte della Z .A .T. di Milano, per ampliare
l'aeroporto della Malpensa di Gallarate, per

conto della S .E.A ., ed essere esentate dal pa-
gamento delle tasse, che continuano a pagar e
su un terreno che non è più di loro proprietà .

L'interrogante chiede, inoltre, di conoscer e
se il Ministro delle finanze non ritenga oppor-
tuno predisporre le necessarie istruzioni agl i
uffici competenti per la restituzione dei danari

che queste famiglie di piccoli proprietari han -
no continuato a pagare per tasse, dal 1958 ad
oggi, su terreni che sono stati espropriati dal-
lo Stato .

	

(10878 )

SECRETO . — Al Ministro della difesa . —
Per conoscere i motivi per cui a tutt 'oggi non
è ancora stata firmata da parte dell'autorit à
militare la convenzione stipulata con il comu-
ne di Pinerolo, nel giugno 1964, in base all a
quale parte della caserma « Fenulli », situat a
in quella città, verrà restituita al comune d i
Pinerolo, suo legittimo proprietario, che n e
ha bisogno per risolvere i suoi urgenti proble-
mi scolastici e per consentire l'ampliamento
dei locali dell'amministrazione giudiziaria ,
avente sede nella stessa caserma già da var i
anni .

Il testo della convenzione, redatto dagl i
stessi organi tecnici dell'amministrazione mi-
litare, è particolarmente favorevole all'auto-
rità militare, che viene così ad essere sollevat a
da un canone annuo di 16 milioni (dichiarat o
congruo dall'U .T.E.), pur continuando ad usu-
fruire della parte migliore della caserma (cor-
po di fabbricato centrale prospiciente corso
Torino) ad un affitto puramente simbolico di
lire mille annue .

La convenzione inoltre permette il regola-
mento dei canoni arretrati dal 1° agosto 1958
(data dell'ultimo canone pagato) a tutt'oggi ,
cifra che il comune ha già stanziato nel suo
bilancio preventivo; la costituzione del museo
storico nazionale dell'arma di cavalleria, d i
cui con determinazione n . 1603 in data 21 di-
cembre 1961, è stata dal Ministro della difesa

decisa l'istituzione nella sede di Pinerolo .
Il contratto di cui sopra è stato approvat o

all'unanimità dal consiglio comunale di Pi-
nerolo nella seduta pubblica del 28 agosto 1964
e ratificato dalla superiore autorità tutoria .

(10879 )

GRIMALDI . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere quali provvedimenti

intenda adottare per la sollecita ripresa dei
lavori di ammodernamento della strada sta -
tale 192 nel tratto dal chilometro 1 al chilo -
metro 20, da anni abbandonata e transitabil e

con pericolo per la ristrettezza della carreg-
giata .

L'interrogante fa rilevare che già in rispo-
sta ad una precedente interrogazione il Mini-
stro ebbe ad assicurare la ripresa dei lavori
ma ancora oggi ciò non è avvenuto . (10880)

GRIMALDI . — Al Ministro dei lavori pub-

blici . — Per conoscere quali provvediment i
intenda adottare per disporre la sollecita ri-
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presa dei lavori di ammodernamento dell a
strada statale 117, nel tratto da Nicosia a Mi-
stretta, in atto completamente intransitabil e
per l'abbandono dei lavori da parte dell'im-
presa Tonco appaltatrice dei lavori che no n
ha neanche provveduto al pagamento dei sa-
lari agli operai e dei relativi contributi per gl i
ultimi tre mesi .

	

(10881 )

GITTI, SALVI, PEDINI, .CAVALLAR O
NICOLA, COLASANTO, LEONE RAFFAELE ,
BISANTIS, FADA, SCALIA, DE ZAN, FRA -
CASSI E ZUGNO . — Al Ministro dell'agricol-
tura e delle foreste. — Per conoscere se no n
intenda revocare il decreto emanato in dat a
27 marzo 1965 con il quale ha improvvisamen -
te vietata, su tutto il territorio nazionale, a
decorrere dal 12 aprile 1965, la caccia .

Gli interroganti chiedono quanto sopra in
considerazione del giusto e vivo malcontent o
creatosi particolarmente tra i cacciatori de l
Mezzogiorno d'Italia e preoccupati delle sfa-
vorevoli ripercussioni che il provvediment o
produrrà nel settore produttivo e commercial e
armiero .

	

(10882 )

MATTARELLI . — Al Ministro della pub-
blica istruzione . — Per conoscere le ragioni pe r
le quali il sovrintendente alle antichità e bell e
arti di Trento non ha inoltrato il ricorso pre-
sentato nel settembre 1964 dalla Pontificia ope -
ra di assistenza O.D.A. di Forlì, contro il di-
vieto alla costruzione di una casa per feri e
in Soraga di Trento; in particolare, se il Mi-
nistro ritenga ammissibile l'atteggiamento
del predetto sovrintendente tendente a bloc-
care la legittima garanzia riconosciuta da l
nostro ordinamento giuridico in merito ai
provvedimenti della pubblica amministrazio-
ne; e se intenda tutelare 1'O .D .A. nel suo
legittimo interesse e 'nel suo diritto a veder
esaminato dagli organi superiori il ricors o
di che trattasi .

	

(10883 )

DE MARZI . — Ai Ministri dell'agricol-
tura e foreste, del lavoro e previdenza socia-
le, delle finanze e dell'industria e commercio .
— Per chiedere se non ritengano necessari o
ed urgente chiarire l'applicazione dell'arti-
cvolo 2135 del codice civile, in relazione agl i
allevamenti avicoli . Infatti, il Ministro dell e
finanze, con sua circolare n . 8 del 24 marzo
1964, ha precisato « che in difformità all'av-
viso in precedenti occasioni manifestato no n
si può sostenere l'esclusione del pollame del -
la comune acceiione del termine di « bestia -
me » . Pertanto, si deve necessariamente am-
mettere che il pollame è bestiame anche per

la corretta

	

interpretazione dell'articolo 2135 ,
il

	

quale

	

dice

	

che :

	

« È imprenditore agri-
colo chi esercita un'attività diretta alla col-
tivazione del fondo, alla silvicoltura, all'al-
levamento del bestiame e attività connesse » ;
tale interpretazione ancora non è condivis a
da altri ministeri .

L'allevamento del pollame non può esser e
considerato fra le attività connesse, ma è at-
tività primaria dell'imprenditore agricolo .

Il Ministro dell'agricoltura e foreste, i l
Ministro dell'industria e commercio, e il Mi-
nistro del lavoro dovrebbero di conseguenz a
impartire disposizioni ai relativi competent i
uffici per dare una concorde ed organica ap-
plicazione all'articolo 2135 del codice civile ,
in armonia con la evolutiva interpretazione
già data dal Ministro delle finanze .

Tali chiarimenti sono necessari ed urgenti ,
perché molte incertezze ancora sussistono in -
torno all'attività di allevamento del pollame ,
che deve essere a tutti gli effetti considerata
attività agraria e il pollicoltore deve essere
considerato imprenditore agricolo .

Tanto più necessari sono questi chiari -
menti per dare ai pollicoltori la figura giu-
ridica che loro spetta e senza riserve ed ecce-
zioni e per dare altresì una corretta applica-
zione all'articolo 30 del Trattato che ha isti-
tuito la Comunità Economica Europea, ne l
quale, . fra l'altro, si recita, che « per pro -
dotti agricoli si intendono i prodotti del suo-
lo, dell'allevamento e della pesca » .

(10884 )

Interrogazioni a risposta orale .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dei trasporti e dell'aviazione civile ,
per conoscere l'esito dell'inchiesta che dove-
va essere fatta a seguito delle denunce, ver-
bali e scritte, sulle irregolarità e sugli abusi
commessi dalla ditta Zeppieri nelI'espleta-
mento del suo servizio in concessione di tra-
sporti automobilistici nella zona del subla-
cense .

« Chiedono altresì di conoscere se non in -
tenda, anche di fronte alle legittime ed una-
nimi proteste della popolazione del subla-
cense e dei loro amministratori comunali e
provinciali nonché di quelle degli autoferro-
tranvieri del Lazio, che compatti hanno scio-
perato il 1° aprile, revocare le concession i
date a ditte private, e in primo luogo all a
ditta Zeppieri, anziché alla Stefer e all 'Atac
che già gestivano con piena soddisfazione de-
gli utenti il servizio nella zona.

(2395)

	

« LORETI, PALLESCHI » ,
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« Il sottoscritto chiede d'interrogare i Mi-
nistri dell'interno e della sanità, per cono-
scere le ragioni che hanno determinato stran e
inchieste del ministero della sanità all'ospe-
dale civico di San Ginesio (Macerata) ne l
corso delle quali sono state fatte pesanti pres-
sioni sull'amministrazione dell'E .C.A . – dalla
quale l'ospedale dipende – prima per costrin-
gerla a mutare una importante delibera e
successivamente per sostituirsi ad essa e deli-
berare contro la sua volontà il ripristino d i
un posto di chirurgo-dirigente sanitario, pre-
cedentemente e giustificatamente abolito .

	

(2396)

	

« ROMUALDI » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il Go-
verno, per conoscere se si oppone a che l e
salme del re Vittorio Emanuele III e dell a
regina Elena, sepolte in terra straniera, pos-
sano essere traslate in Patria, e se consente
che esse trovino degna dimora nel Pantheon ,
dove riposano le spoglie degli altri Real i
d 'Italia .

	

(2397)

	

« CUTTITTA » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro delle poste e delle telecomunicazioni ,
per conoscere quali ragioni giuridiche e tecni-
che si oppongano alle altre profondamente
umane invocate dalla telefonista Petriccione
Sandra – in servizio a Roma – la quale tele-
fonista, che è madre di una piccola poliomie-
litica, ha chiesto il trasferimento ad altro la-
voro ed ufficio, per poter meglio curare l a
propria figliola .

	

(2398)

	

« MANCO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro delle partecipazioni statali, per sa -
pere quali provvedimenti intenda prender e
contro i dirigenti delle O .M .F.P. di Pistoia ,
i quali, in violazione dei più elementari dirit-
ti sindacali, persistendo nel voler ignorare e
perfino irridere le direttive contenute nell a
nota circolare del Ministro Bo, hanno tentat o
e tentano di impedire ai lavoratori dipendent i
di portare avanti l ' azione sindacale per l a
contrattazione aziendale di tutti gli aspett i
del rapporto di lavoro .

« Infatti tali dirigenti hanno preso queste
misure :

1) hanno diffidato, con appositi avvisi, i
lavoratori dall'effettuare uno sciopero, minac-
ciandoli dì gravi sanzioni ;

2) hanno inviato a oltre 800 scioperant i
una lettera di ammonizione, perché ritenuti
« colpevoli » di essere rimasti nei reparti i l
giorno 31 marzo durante un'ora di astensione
dal lavoro decisa dal sindacato :

3) hanno ,ammonito la commissione in -
terna, prima e dopo tale astensione, preten-
dendo di ritenere i suoi membri « responsa-
bili » della lotta decisa dai lavoratori su invit o
del sindacato ;

4) hanno fatto invadere i reparti da guar-
diani armati, sia durante l'astensione dal la-
voro del 31 marzo, sia nel corso della giornat a
successiva, al solo evidente scopo di intimi -
dire i lavoratori per indurli a rinunciare all a
lotta e allo sciopero programmato ed effettuat o
il giorno 2 aprile .

« Per sapere infine come tutto ciò poss a
essere tollerato da un Governo che ha nel su o
programma l'approvazione della regge sull o
statuto dei diritti dei lavoratori .
(2399)

	

« BERAGNOLI, BIAGINI, GALLUZLI ,
VESTRI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri dell'industria e commercio e del la-
voro e previdenza sociale, per conoscere qual i
urgenti provvedimenti intendano adottare on-
de risolvere la grave situazione di disagio ch e
si è da tempo determinata a Carbonia, a caus a
della mancata attuazione del trasferimento in-
tegrale dei lavoratori dipendenti della Car-
bosarda all'Ente nazionale per l'energia elet-
trica .

« Venendo sostanzialmente meno agli ac-
cordi, già per altro insoddisfatti, intercors i
nelle numerose riunioni presso il ministero
dell'industria e del commercio – accordi ne i
quali era previsto il graduale trasferimento
all' « Enel » di lavoratori addetti a settori no n
assorbiti dall'ente elettrico – si è non solo
appesantita la situazione della Carbosarda ,
ma, soprattutto, si è determinata una situazio-
ne dì incertezza e preoccupazione in centinaia
di lavoratori, la cui sorte permane incerta e
precaria .

« Gli interroganti chiedono se, in occasion e
degli ultimi colloqui in sede ministeriale, s i
è giunti ad una definitiva e prossima soluzio-
ne del problema .
(2400)

	

« ROBERTI, ANGIOF » .

Interpellanza .

« Il sottoscritto chiede di interpellare i l
Governo, per sapere se non intenda disporre
al più presto per l'accoglimento delle legitti-
me richieste dei mutilati ed invalidi di guer-
ra – richieste avanzate da anni e per il cu i
accoglimento erano già state date ampie assi-
curazioni – al fine di sollevare tale benemerit a
e nobile categoria dal disagio economico in cu i
attualmente versa .
(437)

	

« CALABRÒ » .
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Mozione .

« La Camera,

ritenuta la improrogabilità dell'attua-
zione del piano regionale di sviluppo pe r
l'Umbria, fondato sui criteri dettati dall 'or-
dine del giorno della Camera nel febbrai o
1960, e approvato, dopo largo dibattito popo-
lare dalle assemblee elettive degli enti local i
e dagli organi rappresentativi degli interess i
e dell'opinone regionale ;

rilevata altresì la necessità dì avviar e
sollecitamente il programma nazionale demo-
cratico di sviluppo, con il quale dovrà essere
coordinata l'azione programmatica regionale ,
imperniata su poteri di decisione dell'Ent e
regione ne degli enti locali elettivi ;

considerata la particolare gravità dell a
situazione economica della Regione, che gi à
presenta fenomeni estesi di disoccupazione
operaia, anche a seguito di rilevanti licenzia-
menti, di riduzioni di orario di lavoro e d i
salario, e avanzate manifestazioni di un ra-
pido declino delle attività imprenditorial i
nei settori dell'edilizia, della piccola e me-
dia industria, dell'artigianato e del com-
mercio ;

constatato che all'origine di quanto so-
pra sta l'attuale fase di concentrazione mono-
polistica che investe fra l'altro l'azienda a par-
tecipazione statale « Terni », attraverso la pe-
netrazione di capitale azionario straniero ,
pregiudicando fra l'altro le possibilità di un a
autonoma programmazione volta a fini di uti-
lità generale ;

affermata l'urgenza di attuare misure
immediate e permanenti di controllo pub-
blico sugli investimenti e sui livelli di occu-
pazione che arrestino i licenziamenti e le
conseguenze delle riduzioni dell 'orario di la-
voro e promuovano nella Regione, con la ri-
presa produttiva, l'aumento dell'occupazione ,
la crescita dei redditi di lavoro e lo sviluppo
generale del tenore di vita dei lavoratori ;

richiamata la necessità del rispetto dell e
libertà operaie e degli altri lavoratori, nei
luoghi di lavoro e nei vari aspetti dello stesso,
presupposto di ogni riforma e azione pro-
grammatica ;

impegna il Governo :

1) ad utilizzare nella normativa global e
di una- programmazione democratica le indi-
cazioni del piano regionale di sviluppo per
l'Umbria, relative alle finalità, agli obiettivi ,
agli strumenti e agli interventi, assegnando
fra l'altro, alla riforma agraria generale, fon -
data sull'azienda contadina associata e sor-
retta da finanziamenti statali, e all'impresa

industriale pubblica, le funzioni di leve fon-
damentali per l'attuazione del piano; parti-
colarmente, ad avvalersi, come elemento por-
tante dello sviluppo industriale della Regio -
ne, delle aziende pubbliche, impegnando la
presenza imprenditoriale della « Terni », at-
traverso adeguati investimenti nei piani plu-
riennali, per potenziare i settori decisivi, si-
derurgico, chimico, meccanico, per la localiz-
zazione di altre iniziative nei vari compren-
sori e per il sostegno della media, della pic-
cola industria e dell'artigianato, assicurand o
commesse di lavoro e fornitura di macchinar i
a condizioni favorevoli, e ad orientare l'in-
dustria energetica pubblica verso una poli-
tica di bassi costi a favore della piccola e me-

dia impresa e dell'artigianato ;
2) a determinare le condizioni per ren-

dere possibile la limitazione e il controllo dei
grandi gruppi monopolistici e per far con-
vergere l'azione della Polymer del gruppo
Montecatini verso gli obiettivi di sviluppo

industriale, dell'occupazione e della promo-
zione di iniziative collaterali minori ;

3) ad approntare i mezzi e gli strumenti

per l'attuazione del piano regionale in ogni
parte, in modo che questo possa divenire pie-
namente operante, attraverso l 'entrata in vi -
gore dell'ordinamento regionale in autentic a
armonia con la Costituzione, ed avvalendos i

sin d'ora degli organi del centro di svilupp o

regionale, dei sindacati e degli enti locali per
la consultazione permanente sui programm i
degli interventi pubblici e privati e sulla que-
stione dell'occupazione;

4) a garantire ai lavoratori, nel quadro

dello statuto dei diritti dei lavoratori (giusta
causa nei licenziamenti, nuova disciplina de-
mocratica del collocamento e della prepara-
zione professionale, riconoscimento giuridico

delle commissioni interne, ecc .), l'esercizio
concreto delle libertà politiche e sindacali, ivi
compresa la tutela dei lavoratori dall'applica-
zione arbitraria di misure disciplinari, dagl i
ingiustificati declassamenti e trasferimenti ;

5) nel quadro dell'azione programma-
tica globale, come misure di anticipo e di
urgenza, da realizzare entro l'anno corrente :

a) ad assicurare, in caso di licenzia -
menti collettivi e di riduzione di orario di la-
voro, l'intervento pubblico che proceda, so -
spendendo i provvedimenti nelle more degl i
accertamenti, alla consultazione con i sinda-
cati e all'esame dei bilanci, dei programm i
produttivi e dei fidi relativi alle aziende che
denunciano esuberanza di manodopera, all o

scopo di accertarne le cause e indicarne le so-
luzioni ;
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b) a reinvestire una congrua parte de -
gli indennizzi derivanti alla « Terni » dall a
nazionalizzazione dell'energia elettrica per l e
finalità generali indicate dal piano di svi-
luppo, di potenziamento dei settori fonda -
mentali, con l'assistenza di un comitato d i
studio e di vigilanza, costituito da rappresen-
tanti del centro regionale di sviluppo umbro ,
e particolarmente per conseguire gli obiettiv i
specifici, di realizzare il progetto di potenzia -
mento del settore chimico e di creare un
nuovo stabilimento per le seconde lavora-
zioni, conferendo alle iniziative nei vari set -
tori, una direzione effettivamente autonoma
dai condizionamenti dei monopoli americani ,
recentemente inseriti nell'azienda pubblica ;

c) a istituire l'ente di sviluppo per
l 'agricoltura umbra, dotato di reali poteri d i
intervento nelle strutture fondiarie, nell'indi-
rizzo degli investimenti e nell 'organizzazione
della produzione, attribuendogli, particolar-
mente, poteri di esproprio, la facoltà di con -
cedere garanzie per i finanziamenti all'azien-
da contadina e la direzione a rappresentanze
dei consigli comunali, ivi compresa la mi-
noranza ;

d) a costituire l'ente finanziario pe r
l ' Umbria, come organo dell'ente regionale ,
interinalmente gestito dagli organi del piano ,
con l 'attribuzione dei compiti di elaborazione
di programmi specifici, di promozioni di ini-
ziative e di intervento finanziario, a favor e
della piccola e media industria e dell'artigia-
nato, nell'ambito della programmazione re-
gionale ;

e) a realizzare l ' immediato coordina-
mento di tutti gli interventi dello Stato e de -
gli enti locali nei settori agricolo, industriale ,
artigianale, commerciale, urbanistico e infra-
strutturale, con gli obiettivi e i modi dettat i
dal piano di sviluppo e previo concerto con

gli organi del centro di sviluppo regionale, e
ad informare la legislazione nazionale sull e
aree depresse a criteri di decentramento de-
mocratico, di localizzazione e di destinazione
finanziaria indicati dal piano regionale e co n
il contributo decisionale degli enti locali elet-
tivi e del centro di sviluppo ;

f) a portare avanti l'elaborazione e
l'attuazione dei piani economico-urbanistic i
comprensoriali ed assicurare agli enti local i
elettivi, con gli indispensabili mezzi finan-
ziari, i poteri decisionali necessari per pro -
muovere e costituire nuove forme imprendi-
toriali associative anche intercomunali, d i
tipo cooperativo e consortile ;

g) a porre termine alle gravi limita-
zioni, imposte anche recentemente, all'auto-
nomia amministrativa e finanziaria degli ent i
locali, limitazioni che, in nome del conteni-
mento del disavanzo dei comuni e delle pro-
vincie, generato del resto da cause struttural i
e particolarmente dalla mancata riforma del-
la finanza locale, si concretano, nel taglio de i
bilanci con l 'eliminazione di mutui e di spes e
sociali e conseguentemente con la riduzione
dei servizi e di opere di pubblica necessit à
comportanti l 'ulteriore peggioramento delle
condizioni di vita dei cittadini ;

h) a istituzionalizzare, in attesa del -
l'urgente attuazione dell'ordinamento regio-
nale, il centro di sviluppo per l'Umbria nell e
vigenti caratteristiche funzionali e di compo-
sizione e con la garanzia dei necessari finan-
ziamenti e delle attribuzioni di poteri per
l'assolvimento dei compiti di intervento ri-
chiesti .
(37) « INGRAO, GUIDI, MASCHIELLA, ANTO-

NINI, GOCCIA, LACONI, D ' ALESSIO ,
MICELI, BARCA, TOGNONI » .
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